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  Il mio nome è Marla Jones




  E' notte fonda, la casa è immersa nel silenzio, io non dormo, non posso dormire, so cosa mi aspetta.


  Fisso la parete, i miei occhi sono sgranati nel buio, so che tra poco succederà, come sempre, come ogni notte.


  Ecco, improvvisamente il chiarore e la parete che si apre, come sempre, come ogni notte.


  Dal fondo del corridoio luminoso, una figura avanza lentamente, è alta, magra, cammina a piccoli passi lenti, ma inesorabilmente, si avvicina. Sento il sudore freddo che mi scende lungo la schiena, le mie mani stringono convulsamente le lenzuola. Non voglio guardare, vorrei girare la testa, vorrei che non fosse vero, ma io so che è vero, e devo guardare, non posso farne a meno.


  L'uomo avanza, avanza, ecco allungando un braccio potrei quasi toccarlo, ma come sempre, come ogni notte, accendo la luce e lui scompare, pronto a ricomparire, compagno del mio incubo notturno. Mi guardo intorno, la mia stanza è quella di sempre, mi tranquillizzo, adesso dovrei riposare un po', tuttavia non ho voglia di dormire, perché mi accade tutto questo? Chi è l'uomo che ogni notte si mette in cammino per venire da me?


  Potrei rispondere facilmente a queste domande, sarebbe sufficiente non accendere la luce, avere il coraggio di guardare in viso quell'uomo, ma non ce la faccio, non ce la faccio. Ho tanto bisogno di dormire, di dimenticare...




  L'uomo sorrise soddisfatto, si era appena vestito, si guardò allo specchio e sorrise ancora. Una macchia sulla scarpa attirò il suo sguardo, imprecando prese uno straccio e cominciò a pulirla ossessivamente, quando ebbe finito, sorrise di nuovo, adesso tutto era perfetto. Si sedette sulla poltrona di pelle, accavallò le gambe e fissando un punto del muro davanti a lui, disse:


  - Ti ho trovata finalmente, sei stata molto abile, ma io ti ho battuta, sono riuscito a scovarti. Ora mi divertirò un po' con te.-


  I suoi occhi brillarono, alzandosi prese la sua ventiquattrore posata sulla sedia e, dopo un lungo sguardo alla sua immagine riflessa nello specchio, uscì.




  Ho la testa che mi scoppia, quelle poche ore di sonno tormentato non mi hanno certo restituito serenità e lucidità. Non posso andare avanti così, la mia vita è stravolta da quell'incubo. Ma quando è cominciata questa tortura? Faccio fatica a ricordare, forse...ma sì, subito dopo l'incidente. Sì è vero quel terribile incidente può aver provocato qualcosa nella mia testa.


  Ho voglia di caffè e mentre lo preparo, provo a fare gli esercizi assegnatemi in clinica.


  Com'ero io da bambina? Com'erano i miei genitori, i miei compagni di scuola, i miei vicini di casa?


  Come sempre quando provo a ricordare, fitte dolorose me lo impediscono e i miei pensieri si confondono, non devo forzare troppo la mano.


  Io sono Marla Jones, professione: disegnatrice di arredi, questa è la mia casa e ho uno studio in centro, questo è tutto quello che so, la restante parte della mia vita è tabula rasa.


  Il campanello... meno male deve essere arrivata Karen, ho una ottima scusa per abbandonare i miei pensieri.


  Apro la porta:


  - Karen, entra!-


  Lei mi guarda:


  - Ancora quell'incubo?-


  - Ancora, Karen, ancora, non credo di riuscire a sopportare questa situazione per molto, sto crollando.-


  - Devi deciderti, Marla, devi farti vedere da un medico!-


  - Non sono malata, io mi sento benissimo. Non voglio avere più niente a che fare con i medici. Tu non puoi capire cosa ho passato, ogni giorno un esame, sono stata analizzata fino all'inverosimile, adesso basta, nessuno è riuscito a farmi tornare la memoria. Non ricordo niente di me, so solo il mio nome, la mia professione, so che noi due lavoriamo insieme e che gli affari vanno bene. Tanto mi basta!-


  Sto mentendo, non è vero, non mi basta e poi c'è quel maledetto incubo ad occhi aperti che mi ossessiona, che si sta prendendo la mia vita.


  Karen mi abbraccia:


  - Lo so Marla, abbiamo fatto il possibile per ricostruire la tua storia, abbiamo provato e riprovato, ma non ti devi arrendere, devi lottare. E se proprio non si approderà a nulla devi solo pensare al presente, è questa ora la tua vita e la devi vivere al meglio. Per questo mi permetto di insistere, ti prego vai da un medico perché tu possa vivere serenamente da questo momento in poi.-


  - Ci penserò, Karen, te lo prometto, ci penserò!-




  - Anya, mia Anya, vieni da me, ti sto aspettando, prima o poi dovrai venire da me, io sono paziente, ti aspetterò!-


  L'uomo sorrise, si guardò le mani prima una poi l'altra e poi con disgusto corse in bagno e cominciò convulsamente a lavarsele, l'acqua si tinse di rosso. Soddisfatto si guardò, sì, adesso andava molto meglio, ora era pulito, l'importante era essere puliti. Bastava lavarsi, dopo, e si tornava puliti, bianchi senza peccato.




  Ogni volta che entro nel mio studio provo un attimo di stupore, è fantastico, luminosissimo, i grandi tavoli da disegno sempre inondati di luce, Karen, più pratica di me in tutto non riesce a capire, afferma che sono una inguaribile romantica, solo perché rimango attaccata a degli strumenti di lavoro ormai vetusti. Sorrido guardando il mio tavolo, non potrei farne a meno, non ci rinuncerei neanche per il più sofisticato computer. Mi piace tenere la matita in mano e vedere le linee nette che essa riesce a tracciare, vedere che ciò che sto creando scaturisce come energia pura, trasmessa dal mio cervello alle mie dita e poi alla matita che diventa parte integrante della mia mano. E' emozionante. Mi siedo e dal mio posto intravedo il piccolo ufficio con i due divani di pelle e la spaziosa scrivania fine ottocento. Quello è il regno di Karen, e lì che combina tutti gli affari. È una ragazza solare, estroversa, dotata di una naturale comunicabilità. Riesce a mettere a suo agio i clienti. Alla fine, tutti escono da quell'ufficio con il sorriso sulle labbra e certi di avere fatto un grosso affare. Io preferisco occuparmi della parte tecnica, dei disegni. Mi piace disegnare, mentre disegno rimango in compagnia dei miei pensieri.


  Io la conosco, io conosco quella figura che vedo ogni notte, il suo modo di camminare di muoversi, tutto è familiare in lui. Il nome, devo solo trovare il suo nome. Lo sento scendere fino alle mie labbra e poi bruscamente è risucchiato indietro.


  - Marla-. Mi sento chiamare e sussulto.


  - Ehi, Marla, scendo un attimo, se viene il signor Basten, fallo accomodare in ufficio. Ho un appuntamento con lui. Ehi, Marla, mi hai sentito, cos'hai oggi, stai dormendo?-


  Ammiccando Karen esce di corsa sbattendo la porta e tutte le carte sulla scrivania volano via.


  Non mi piace questa poltrona che sto disegnando, non so perché, ma non mi piace. Dovrà essere accostata a dei mobili di antiquariato. Che figura farà? Chiudo gli occhi, cerco di immaginare, tutto accade all'improvviso: ecco la poltrona, e su di essa una ragazza seduta in maniera estremamente composta. Io so che è morta, ha la testa piegata e negli occhi la fissità della morte. Tutto si confonde, non ho più equilibrio, cado. Riapro e richiudo gli occhi, tutto è scomparso, non vedo più niente. Cosa è stato, cosa mi è successo? Ho paura, ho avuto una allucinazione, dopo gli incubi notturni anche questo!


  Calma, devo rimanere calma, devo concentrarmi su ciò che ho visto. La ragazza, forse in passato l'ho conosciuta! Devo ricordare, devo mettere a fuoco il suo viso, può bastare un solo particolare.


  I capelli, i suoi capelli erano di un colore rosso vivo, rivedo ancora come in un sogno il contrasto tra il pallore del suo viso e la massa fiammeggiante dei capelli.


  Ma è tutto inutile, non ricordo di averla mai conosciuta.


  Lontanissimo si fa strada nella mia mente lo squillo del campanello, mi alzo lentamente e come in trance vado ad aprire. Alzo gli occhi, sulla porta c'è un uomo, non mi è mai successo di guardare qualcuno così sfacciatamente, non so cosa mi prende. È perfetto, non ha un capello fuori posto, è vestito in maniera impeccabile, le sue scarpe sono lucidissime. Il suono della sua voce ha per me l'effetto di una scossa:


  - Posso entrare o dobbiamo parlare di affari qui sulla porta?-


  Arrossisco e mi faccio da parte per farlo entrare.- Karen, dove sei? Sbrigati ad arrivare!-


  Sono molto imbarazzata, non so cosa dire, Karen irrompe nella stanza:


  - Il signor Basten immagino! -


  Dopo le presentazioni di rito, lo porta nel suo ufficio, lasciandomi perplessa, stupita. Mi sento confusa, mi siedo al mio tavolo cercando di concentrarmi sul lavoro. Nella mia testa un turbinio di immagini, dalla ragazza assassinata all'uomo seduto nell'ufficio di Karen.


  Assassinata? Oh Dio mio, ho proprio pensato assassinata! Perché, cosa posso saperne io?.


  La visione esplode violenta davanti ai miei occhi. La ragazza è sempre seduta composta nella poltrona, è come se avessi uno zoom nella testa, l'immagine s'ingrandisce, e s'ingrandisce ancora, noto un segno attorno al collo e improvvisamente capisco perché il capo mi era sembrato piegato in modo innaturale, adesso la testa sta rotolando giù e gli occhi mi fissano. Sta scendendo il buio, non vedo e sento più niente, dimenticare, finalmente posso dimenticare...




  - Lavati, bambino mio lavati, noi possiamo fare ogni cosa, poi l'acqua ci renderà puri, laverà ogni macchia anche dalla nostra coscienza. Lava via il pensiero di quello che hai dovuto fare oggi e sarai di nuovo innocente.-


  - Era sdraiato sul letto, era nudo, si osservava:


  - Ecco mamma, adesso sono di nuovo puro, innocente, ho fatto come hai detto tu. Sono un bravo bambino.-




  - Riemergo dal nero tunnel che mi aveva inghiottito, Karen è in ginocchio accanto a me, mi guarda preoccupata. Mi alzo:


  - Sto bene, adesso va tutto bene, non temere, sto bene!-


  - Nei suoi occhi una muta domanda, scuoto la testa, non posso parlare, c'è lui presente. Mi sta guardando e mi accorgo che anche il suo sguardo mi dà la scossa, giro la testa, lo sento mormorare:


  - Allora rimaniamo d'accordo signorina Stein. Architetto... Ci vediamo.-


  - La porta si è chiusa, è questo il momento che temevo di più, non posso più sottrarmi alle domande di Karen, tanto vale che le dica tutto subito:


  - Ho visto qualcosa, ho visto qualcosa... _Non veramente, qui nella mia testa, una ragazza... era stata assassinata, la sua testa è rotolata giù e mi ha guardata con quegli occhi fissi. Oh Karen che mi sta succedendo?-


  - Lei mi abbraccia consolandomi:


  - Calmati Marla non è niente, stai calma. Ricominciamo, hai visto assassinare qualcuno? -


  - No, la ragazza sedeva sulla mia poltrona, quella che sto finendo di disegnare adesso e... la sua testa era appoggiata sul corpo, solo appoggiata, capisci e poi è rotolata giù ed io credo di aver perduto i sensi.-


  - Quindi tu non hai visto uccidere nessuno. Ascolta Marla, io credo che sia solo una tua fantasticheria. Sei molto turbata per il tuo incubo e la tua fantasia ti fa vedere cose che non esistono.-


  - Sembrava così reale, così maledettamente reale.-


  - Vai a casa Marla, prenditi una giornata tutta per te, riposa, cerca di fare un buon sonno e poi ne riparleremo.-


  - Ma sì forse è meglio, ha ragione Karen, mi prenderò una giornata di vacanza.




  - Mi ritrovo nel parco a passeggiare, respiro forte cercando di catturare dentro di me quel profumo. Ho fatto bene a venire qui, mi sto rilassando, il contatto con la natura mi piace, una immagine rapida attraversa la mia mente, una brughiera con i colori dell'erica, tuttavia in quell'immagine c'è qualcosa di stonato, il cielo non è azzurro, e il sole che ho visto per un attimo, il sole...


  - La brughiera, che ha tinto con il viola dell'erica la mia mente, è sotto una cupola di vetro colorato. Perché mai ho immaginato questo? Sono confusa, lo sto solo immaginando? O sto ricordando? E se sto ricordando, che posto era mai quello in cui vivevo? Seduta su una panchina cerco di concentrarmi. Chiudo gli occhi.


  - Madre, padre, Marla bambina, amici.-


  - La mia mente pulsa, io vorrei ricordare, ma sento che sarebbe meglio non farlo.


  - Fratelli, amici, Anya bambina... Sobbalzo- Anya bambina? E chi è Anya, perché ho pensato questo nome, non ha senso tutto ciò. Forse sto veramente impazzendo.


  - Anya, questo nome si è impresso nella mia mente e non la vuole abbandonare. Chi è questa Anya, perché questo nome mi è così familiare? Non riesco a capire, mi prendo la testa tra le mani sconsolata, la mia vita è veramente terminata il giorno in cui ho subito quel terribile incidente e la mia memoria è andata in tilt, quasi interamente. Perché ricordo di chiamarmi Marla e so qual è la mia professione? Perché ho rimosso i ricordi più antichi, cosa può essermi accaduto di così terribile? Qualcosa che forse si riallaccia alla visione della ragazza assassinata? Anche quell'immagine si è impressa nella mia mente. La ragazza era vestita di tutto punto e non c'era traccia di sangue sul suo corpo, la testa doveva esserle stata staccata di netto, e poi qualcuno con un macabro rituale aveva trovato il modo di appoggiarla sul tronco. Vedo perfettamente la sottile linea frastagliata che corre tutt'intorno al collo delicato. Basta non ce la faccio più, anche se ero contraria credo che accetterò il consiglio di Karen e mi farò vedere da un medico.




  L'uomo stava sfogliando i giornali, era agitato, non c'era, quella notizia, non c'era. Poi all'improvviso il suo volto si illuminò, eccola l'aveva trovata, la ritagliò, la guardò e la rilesse con grande soddisfazione:


  - Misteriosa morte di una studentessa di 22 anni.


  La ragazza è stata trovata nel suo appartamento. Era completamente vestita ed era seduta su una sedia, non c'erano tracce di sangue. Solo un particolare raccapricciante, la sua testa era appoggiata al corpo. Da un primo esame non si è riusciti a risalire all'arma del delitto.-


  Sorrise, per la polizia sarebbe stato un bel rompicapo e a lui tutto questo dava la carica, la prossima volta sarebbe stato più divertente. Questo era solo l'inizio.


  - Anya mi senti, sto arrivando da te, ma cosi non è divertente, prima dovrai ricordare, allora mi divertirò, leggendo il terrore nei tuoi occhi! -




  Scappare... devo scappare! Lui è dietro di me, se mi prende sono finita, è crudele, gioca con me come il gatto con il topo. Fuggo, sto ansimando, ogni tanto mi giro per vedere dov'è. Uscirò mai da questo tunnel? In fondo si comincia a vedere una luce, corro, finalmente riesco ad uscire. Sono in una stanza, la luce è accecante, metto una mano davanti alla fronte per difendere i miei occhi. Mi sto abituando a questa luce intensa, comincio ad intravedere qualcosa. Nel centro, proprio nel centro, c'è una poltrona, è una di quelle che io ho creato, il mio cuore prende a battere forte, abbasso lo sguardo, riesco quasi ad intravedere il suo pulsare attraverso la maglietta. Guardo ancora, ecco adesso c'è lei sulla poltrona, con quella massa fiammeggiante di capelli e quegli occhi privi di vita fissi su di me.


  Sento una vocina infantile provenire dall'angolo della stanza, mi volto, è una bambina deliziosa, vestita in un modo strano, in mano ha qualcosa, non riesco a vedere, mi avvicino. Non capisco di che oggetto si tratti, tuttavia distinguo chiaramente che è sporco di sangue. La bambina mi guarda sorridendo e comincia a cantilenare:


  - Anya è cattiva, Anya è cattiva... fa cose molto brutte. Anya, Anya...-


  Mi passo una mano sulla fronte, quasi a voler cancellare quell'immagine dalla mia mente. Da lontano mi arriva una voce:


  - Signorina Jones, signorina Jones, ora basta, Marla ora basta, ha sognato, questo era solo un sogno e adesso che me ne ha parlato si sentirà di sicuro meglio.-


  Lo guardo confusa, è vero gli stavo soltanto raccontando il sogno fatto quella notte. Dio mio! Era tutto così reale, mi ero talmente lasciata prendere dalla foga del racconto, da dimenticare dove mi trovavo Sento sotto di me il lettino, che stupida, sono nello studio di un medico..


  Lui mi tranquillizza con lo sguardo, i suoi occhi mi dicono che non devo temere niente, che lui mi aiuterà. Mi tiro su con fatica:


  - Lei cosa ne pensa dottore, cosa può significare tutto questo? -


  Lui si alza, passeggia, ma quando si gira verso di me ha il sorriso stampato sulle labbra:


  - Stia tranquilla Marla, posso chiamarla così vero? E' importante che tra noi si stabilisca una corrente di simpatia e di fiducia reciproca, questo è importante, lei deve avere fiducia in me, non mi deve nascondere nulla.-


  Io annuisco meccanicamente, non mi importa niente di quello che sta dicendo, parla di fiducia, simpatia, io voglio solo sapere se sto diventando pazza. Sembra leggermi nel pensiero, perché subito riprende:


  - Vuole veramente sapere cosa penso di questa storia? Credo che le stia tornando la memoria.-


  - Non so se esserne contenta. Se questi incubi riflettono la mia vita passata, forse sarebbe meglio non ricordare!-


  Lui scuote la testa:


  - No, Marla, sbaglia, potrebbe anche non essere così tremendo, lei potrebbe aver subito un trauma da bambina, una cosa qualsiasi che ha colpito la sua fantasia, e adesso il suo subconscio la sta tirando fuori. Non è detto che lei sia la bambina del sogno, così come non è detto che lei abbia usato quel coltello.-


  Lo interrompo:


  - Non era un coltello.-


  Lui si spazientisce:


  - Va bene Marla, non è questo il problema, qualunque cosa fosse non è detto che l'abbia usata lei, mi ha capito? Deve mantenersi tranquilla e non pensare a queste cose. Vedrà che piano piano i ricordi riaffioreranno, che lei lo voglia o no.-


  Lo guardo, sta sorridendo ora, è un uomo affascinante, continua a parlarmi di quanto sia importante in questi casi il rapporto medico- paziente, tuttavia io non riesco a trovarlo simpatico.




  - Devo farlo, questo tarlo nel cervello mi sta uccidendo, devo farlo di nuovo, devo! Dopo sarò di nuovo innocente e pulito, vero mamma? Ti porterò con me, mi darai coraggio.- L'uomo prese la foto, la guardò ancora un attimo, la donna dai capelli rossi sorrideva, lui la ripose in tasca e guardandosi ancora una volta le scarpe lucidissime uscì.




  Che notte ho passato, ho avuto il mio solito incubo e dopo non sono più riuscita a prendere sonno, sono veramente esausta, ma non posso impedirmi di pensare. Mi è rimasta dentro quella bambina, continuava a ripetere - Anya -, chissà se Anya era lei e chissà se veramente aveva fatto quella cosa orribile.


  Sono distesa sul letto e improvvisamente la mia stanza scompare, ecco adesso sono in un'altra stanza, guardo fuori dagli oblò, ancora quella strana luce, ancora quella cupola che avvolge tutto, percepisco una presenza, giro lo sguardo lui è seduto su una poltrona e mi da le spalle. La sua voce è pacata, si volta, ma il mio sguardo non riesce ad andare oltre le sue spalle, è come se non avesse volto. Tiene i gomiti appoggiati sui braccioli della poltrona e le mani intrecciate. Lo osservo, ha le dita lunghe, nervose, e pur essendo intrecciate si muovono di continuo. Lo osservo ancora, è vestito in maniera impeccabile e le sue scarpe sono lucidissime. Ma chi è? Lui parla:


  - Allora, Anya, oggi come va?-


  Con molto stupore mi sento rispondere:


  - Non bene, dottore, continuo ad avere quell'incubo e poi si è aggiunto un altro fatto nuovo.-


  Mi sollevo su di un gomito e rovisto nella mia borsa, tiro fuori un giornale:


  - Ha letto il giornale di oggi?-


  Lui fa cenno di no e allora io prendo la pagina che mi interessa e gliela porgo. Si alza, con passi lenti, viene verso di me, il mio sguardo è fisso sulle sue scarpe che si avvicinano, mi prende il giornale dalle mani e sempre lentamente ritorna a sedersi. Io ho paura di quello che mi dirà. Sento un sospiro e finalmente parla:


  - Non so cosa dirti Anya, certo il fatto è singolare, questa povera ragazza, come dice il giornale, è stata trovata seduta, vestita di tutto punto e decapitata, però la sua testa era appoggiata sul corpo. Tutto questo è molto singolare e soprattutto ricalca in maniera fedele il tuo sogno.-


  La sua mano si alza ad accarezzare il punto dove dovrebbe trovarsi il suo mento. Non parla più, non capisce l'inferno che io ho dentro. Non ce la faccio ad aspettare le sue parole di condanna, parlo io e vado dritta al cuore del problema:


  - Sia sincero con me dottore, mi ha sempre detto che il nostro rapporto va basato sulla fiducia, sulla sincerità, e allora sia sincero. Posso aver commesso io quell'omicidio?-


  Lui si alza e passeggia:


  - No lo so Anya, sono sincero con te, non lo so. Potrebbe esserci questa possibilità. La tua mente potrebbe voler rendere reale il tuo incubo, ma dal momento che, ovviamente, rifiuti una simile eventualità, fai di tutto per dimenticare il fatto, dopo che lo hai commesso.-


  Mi sento rabbrividire, io sarei dunque una feroce assassina? Non posso crederci, mi rifiuto con tutte le mie forze di credere. Ho la fronte imperlata di sudore, sono sdraiata sul mio letto, adesso sono Marla. Ma è veramente questo il mio nome? O piuttosto mi chiamo Anya?




  Vado al lavoro, mi servirà come distrazione. La domanda rimbomba nella mia mente. Se io sono Anya, perché ho cambiato identità, perché mi faccio chiamare Marla Jones, forse per sfuggire al mio destino di assassina? Decido di non parlarne con Karen, quando avrò risolto tutto, allora ne parlerò. La sua allegria mi contagia.


  Ho quasi dimenticato tutto, certa che si tratti di uno dei miei soliti incubi, quando ripiombo nella folle realtà. Karen è stata gentile, mi ha portato il caffè e il giornale. Interrompo un attimo il lavoro e mi rilasso, sorseggiando il caffè, apro il giornale e i caratteri improvvisamente si mettono a ballare davanti ai miei occhi, intravedo un titolo:


  - Serial- Killer?-


  - Sono già due le vittime, entrambe giovani e con i capelli rossi, identiche le modalità di ritrovamento dei cadaveri. Le ragazze erano sedute, vestite, e la testa staccata di netto era appoggiata sui loro corpi. - Sono questi particolari sconvolgenti che potrebbero far pensare all'esistenza di un serial killer


  - Le mie mani tremano, non è più un sogno, esiste qualcuno che uccide, adesso il mio incubo è realtà.


  - Karen mi trova con la tazzina ancora in mano e lo sguardo perso nel vuoto. Non posso sottrarmi ancora alle sue domande. Ho parlato tutto di un fiato, adesso la guardo, è pallida, finalmente si è resa conto anche lei della gravità della situazione:


  - Marla, se questo individuo esiste, tu sei in pericolo!-


  - La guardo stupita:


  - Perché mai dovrei essere in pericolo?-


  - I suoi occhi sono grandi, dilatati dalla paura:


  - Ragiona Marla, tu conosci la tecnica di questo assassino e nel tuoi sogni vedi una donna uccisa nello stesso identico modo di queste due povere ragazze, quindi: o tu hai visto l'assassino mentre uccideva, oppure tu sei una vittima riuscita miracolosamente a fuggire e in entrambi i casi tu sei in pericolo.-


  - Mentre Karen parla un brivido serpeggia lungo la mia schiena, testimone oculare o vittima scampata o...assassina, cosa sono io dunque? Karen sta dicendo che forse dovrei rivolgermi alla polizia, ma io rifiuto categoricamente, non sono in possesso di cosi tanti elementi da poter aiutare chicchessia. Preferisco aspettare, se il dottore Jansen ha ragione, prima o poi ricorderò.




  - Ho gli occhi sbarrati, ansimo, sono nella stanza, ho percorso il corridoio che quell'uomo ogni notte percorre per venire da me e sono arrivata in quella stanza, la donna dai capelli rossi è sulla poltrona, mi giro, cerco la bambina, non c'è, dov'è? La voglio vedere, sono convinta che è in lei la soluzione. Come una forsennata corro in tutti gli angoli e chiamo: - Anya, Anya dove sei?-


  - Mi scontro con un ostacolo, impaurita indietreggio e cerco di mettere a fuoco l'oggetto. C'è qualcuno seduto, per prima cosa noto le sue scarpe lucidissime, lui lentamente si alza:


  - Anya, Anya sei veramente una bambina cattiva, guarda cosa hai fatto a questa povera donna.-


  - Così dicendo le accarezza la testa che rotola giù. Sono affascinata, guardo quegli occhi fissi, mi perdo in essi e all'improvviso sento la mia voce che dice:


  - Non è vero, non sono stata io, non è vero, io non c'entro niente, non sono un'assassina!-


  - Lui ride, si prende gioco di me, poi lentamente si gira e imbocca il nero tunnel e sento la sua voce:


  - Sto venendo da te, Anya, sto arrivando, sto venendo a prenderti!-


  - Mi sveglio sudata, ansimante, è ancora buio, cerco di mettere a fuoco gli oggetti nella mia camera, la parete si illumina, si apre, compare il tunnel e lui è lì come sempre, come ogni notte. Ma questa volta no, non ce la faccio ad aspettare, accendo subito la luce e l'incubo scompare.




  - Dottore, lei mi deve aiutare, non posso più andare avanti cosi, se tutto questo deriva dal fatto che io sto cominciando a ricordare, mi aiuti la prego, mi aiuti a ricordare tutto, altrimenti finirò con l'impazzire.-


  Lui mi guarda, sul suo viso è stampata un'espressione strana che forse vorrebbe esprimere pietà, commiserazione. Quando parla ha la voce dolce:


  - Allora Marla, mi ascolti, io cercherò di aiutarla, ma anche lei dovrà collaborare, cercheremo insieme di ricostruire la sua vita!-


  Annuisco anche se continua a non piacermi, gli sono molto grata delle sue parole. Lui continua:


  - Bene allora cominciamo, si rilassi, sta parlando con un amico. Non ha dei flash in cui rivede se stessa, in altri luoghi,?- Apro gli occhi di scatto, come fa a saperlo? Lui sembra indovinare quello che sto pensando e mi rassicura prendendomi una mano:




  - Se le accade, è normale. Ricorda Marla? Io sono convinto del fatto che le stia tornando la memoria e che, proprio questo sia la causa prima del suo stato confusionale. Lei accavalla fatti reali e non, e ciò che ne deriva è un cocktail di sogni angosciosi e incubi a occhi aperti.. Allora riprendiamo, mi risponda!-


  La mia voce esce flebile:


  - Si, mi è successo, intendo dire che ho avuto una sensazione di me in un luogo che non conosco.-


  Lui abbozza un sorriso soddisfatto:


  - Bene Marla, mi racconti, dove si trovava, cosa faceva?-


  Io racconto della brughiera, della stanza con gli oblò, della cupola colorata. Non è stupito di quello che gli sto raccontando, anzi sembra proprio soddisfatto:


  - Molto bene Marla, non ho capito molto di quello che mi ha detto, ma sono contento lo stesso, quando ricorderà altre cose, anche questo avrà un senso.-


  Ci lasciamo, adesso sono un po' più fiduciosa, non mi piace, tuttavia lo ritengo un bravo professionista.




  - Mamma, devo proprio farlo?-


  - Si, bambino, devi, perché è la tua mamma che te lo chiede. Perché è giusto così.-


  - Ma se è giusto, perché non ne posso parlare con papà?-


  - Perché lui non capirebbe, credimi è meglio così per te.-


  - Mamma, a me non piace quello che devo fare.-


  - Fallo per la tua mamma, é la tua mamma che te lo chiede, lo farai vero?-


  - Si mamma, per te lo farò, poi però mi laverò, perché mi sento sporco, dopo che mi sono lavato sto sempre meglio.-


  - Bravo bambino, adesso preparati.-


  Le lacrime scorrevano sul volto dell'uomo, nella sua mente l'immagine di una stanza, di un bambino seduto sul letto, in attesa, della porta che si apriva e quelle scarpe lucidissime che entravano, il bambino affascinato le guardava, ci si poteva specchiare, non c'era nemmeno la più piccola macchia. Anche su di lui - dopo- non sarebbe rimasta la più piccola macchia, l'acqua e il sapone avrebbero portato via tutto, avrebbero lavato anche la sua anima.




  Ieri mi è successo di nuovo, è tornato in ufficio Steve Basten, e di nuovo ho provato quella strana sensazione. Non so cosa dire, sono molto imbarazzata, quell'uomo mi attrae moltissimo. Gli ho fatto vedere il mio lavoro, è rimasto molto soddisfatto. Tanto soddisfatto da invitarmi a cena. Non è la prima volta che un cliente invita a cena me o Karen, ma io ho sempre rifiutato, non ho mai voluto mischiare il lavoro con gli affari di cuore. Questa volta no, questa volta ho accettato, anzi ho fatto di più, ho proposto di cenare a casa mia, così- staremo più tranquilli -, sì l'ho detto guardandolo negli occhi: - Cosi staremo più tranquilli.- Non è da me, non fa parte del mio modo di agire, invitare uno sconosciuto in casa mia, alludendo anche ad un piacevole dopocena. Non so cosa mi stia succedendo. Comunque ormai è andata, oggi è il gran giorno, non posso più tirarmi indietro.


  La tavola è apparecchiata, tra poco lui sarà qui. Allo squillare del campanello comincio a tremare, cerco di non darlo a vedere e con un sorriso stampato in faccia, vado ad aprire. Lui è lì, impeccabile nel suo completo grigio, e le sue scarpe sono lucidissime senza una macchia.


  - Posso entrare, è destino che tu mi tenga sempre fuori della porta, ogni volta che suono.-


  Balbetto un- Scusami- e mi faccio da parte. Entra deciso, ha i modi sicuri dell'uomo di successo, cui la vita ha dato tutto. Io rimango imbambolata a guardarlo, mentre si siede, poi cerco di scuotermi. Cristo, sto dando una pessima immagine di me. Quando ci sediamo a tavola, sono quasi normale, riesco a tenere una conversazione abbastanza brillante. Ad un tratto lui mi dice:


  - Sai Marla, mi ricordi molto una mia amica. Si chiamava Anya.-


  La mia mano, quella che impugna la forchetta, trema, con un filo di voce riesco a dire:


  - Si chiamava? Perché cosa le è successo?- Lui continua a guardarmi attento:


  - Non so, è scomparsa nel nulla, da un giorno all'altro è sparita...-


  Mi sento mancare, respiro a fatica, lui si alza premuroso:


  - Marla cosa c'è, ti senti male?. A causa mia? Scusami sono un'idiota, non ti dovevo parlare di questa faccenda.-


  Io dico che non c'entra niente questa storia, che mi sono sentita mancare, che ho bisogno di andare un attimo in bagno e che starò subito meglio. Lui si rimette seduto, annuendo.


  Mi chiudo in bagno, i fuochi d'artificio impazzano nella mia testa, me la prendo tra le mani e il mio sguardo si posa sullo specchio, mi guardo stupita. Dallo specchio mi sorride un'altra Marla non bruna come me, ma bionda.


  La testa mi gira, ma mi sforzo di guardare. L'immagine è confusa, ricompare la ragazza, ha il viso stravolto dalla paura, dall'ira, la sento urlare:


  - Tu, sei tu l'assassino!-


  E poi più niente. Crollo a terra sfinita. Mi riscuoto quando sento bussare discretamente alla porta, è lui, è preoccupato per me, chiede come va. Io mi alzo e rispondo che va tutto bene, mi avvicino al lavandino, metto le mani sotto l'acqua gelata e subito mi sento meglio. Torno di là, non parliamo più di quello che è capitato, anche se l'atmosfera si è irreparabilmente rovinata. Ripenso a quel: - Così staremo più tranquilli.- e sorrido, adesso vorrei tanto essere in un locale superaffollato, in mezzo a centinaia di persone. Il frastuono mi impedirebbe di pensare.




  Basten stava parlando tranquillamente seduto su una poltrona nella sua casa:


  - L'ho trovata, è lei ne sono sicuro, ha cambiato il colore dei capelli e degli occhi, è stata fatta anche qualche piccola modifica al naso e alla bocca, ma è lei, ne sono certo. Non ricorda più nulla, ma ha reagito quando ho nominato Anya. Ha avuto un malore, credo che possiamo ben sperare.-


  Si udì un mormorio indecifrabile e la figura evanescente con cui stava parlando sparì. Basten si alzò pensieroso, l'euforia per aver trovato Anya si era esaurita. Adesso non sapeva più cosa fare. Rivederla gli aveva dato una emozione fortissima, come quando l'aveva vista per la prima volta. Adesso come allora rifiutava l'idea che fosse un'assassina, ma dunque perché era fuggita, lasciandosi tutto alle spalle.? Se fosse stata innocente sarebbe rimasta e avrebbe lottato per cancellare quelle accuse infamanti. Non sapeva più cosa pensare, il suo istinto gli diceva che Anya era una persona dolce, pulita, forse con qualche problema, ma questo era naturale, i problemi se li portava dietro dall'infanzia. Tutto quello che aveva passato, tuttavia, non poteva aver fatto di lei un'assassina feroce. Secondo Basten Anya era una vittima al pari delle altre, qualcuno l'aveva usata. Il vero assassino si era servito di lei, seminando prove della sua colpevolezza sul cammino degli investigatori. Aprì la finestra, si affacciò, guardò il cielo limpido, non si sarebbe mai abituato a tutto quello spazio aperto, ebbe un senso di vertigine. L'unica cosa che desiderava era provare l'innocenza di Anya e tornare con lei al sicuro sotto la loro cupola.




  Ormai vivo praticamente nello studio di Jansen, ci passo molte ore al giorno. E' una sensazione strana quella che provo, pur continuando a non piacermi, il dottor Jansen mi dà sicurezza. Se qualcuno mi farà riacquistare la memoria, questo qualcuno sarà lui. E così sono di nuovo distesa sul lettino e guardo distrattamente fuori dagli oblò. Smarrita mi tirò su di scatto, guardo di nuovo e vedo le grandi finestre dello studio. Mi distendo con un sospiro, ha ragione lui, la mia mente continua a propinarmi immagini reali accanto a chimere ed io dovrò sbrigarmi a ricordare tutto, perché altrimenti correrò il rischio di non riuscire più a distinguere la realtà dalla fantasia. Lui è rimasto a guardarmi per tutto il tempo in silenzio, poi all'improvviso mi dice dolcemente:


  - Marla, è pronta adesso, vogliamo incominciare?-


  Annuisco:


  - Benissimo, oggi voglio che lei immagini la sua vita da bambina. Cerchi di pensare a Marla bambina, si sforzi!-


  Ci provo, anche se so già che questo mi costerà uno dei miei tremendi mal di testa. Chiudo gli occhi, cerco di immaginare una bambina mora con gli occhi scuri, ma non ci riesco. Una voce cantilenante si fa strada nella mia testa. Anya bambina, Anya bambina. Spalanco gli occhi, lui è sempre lì, mi fissa:


  - Qualcosa non va Marla?-


  Rapida dico di no e richiudo gli occhi e prepotente l'immagine della bambina bionda si fa strada nella mia mente. Mi arrendo, so che lei è Anya, ma ancora non so se io sono Anya. Sono molto rilassata, la bambina è china su qualcosa, non riesco a vedere di cosa si tratta, poi si gira mi guarda, i suoi occhi sono pieni di lacrime, le sue mani e i suoi vestiti sporchi di sangue. Mi accorgo finalmente del corpo a terra e in un attimo capisco, tutto mi è chiaro finalmente.


  So che io sono Anya, adesso ne ho la certezza, perché rivivo l'angoscia e il terrore di quel momento. Un incidente, c'era stato un incidente, l'urto era stato violento, mia madre mi aveva fatto scudo con il suo corpo, rivedo la sua testa che volava via. Io sono viva, perché io sono viva? Se lei non si fosse buttata dalla mia parte sarebbe ancora qui. Le lacrime mi scendono sul viso, adesso come potrò vivere con questa angoscia dentro?


  Lui non parla mi ascolta, sono come un fiume in piena, tiro fuori tutto quello che ho sentito, visto, provato, e lui continua a non parlare. Poi si alza:


  - Povera Anya, deve essere stato terribile!- mormora.


  Adesso so cosa è successo, so come è morta mia madre e in parte mi spiego le mie ossessioni, forse per questo vedo donne decapitate la cui testa scivola giù. Guardo Jansen, ha il viso serio, sono stupita, dovrebbe essere contento, lui mi ha portato piano pianoa ricordare: tutto questo è un suo successo personale. Si accarezza il mento, poi parla, le sue parole mi cadono addosso come un macigno:


  - Marla, si ricorda dov'era giovedì sera?-


  - Perché me lo chiede?-


  - Mi risponda per favore-


  - Ero a casa, giovedì non sono uscita.-


  - Era da sola?-


  - Si, ho lavorato un po' e poi sono andata a dormire.-


  Io continuo ad essere stupita e lui continua ad essere sempre più preoccupato:


  - Marla... - Lo interrompo freddamente:


  - Mi chiami pure Anya, adesso so qual è il mio nome.-


  - Va bene Anya, io ho paura che lei non sia rimasta solo scossa da quel brutto incidente capitato a sua madre, in lei è successo qualcosa di più. Anya, io devo sapere se lei c'entra qualcosa con la morte delle donne uccise in questi ultimi giorni. - Un grido mi sfugge dalla labbra:


  - Io non sono una assassina!-


  Mi fermo, ho l'impressione di aver già detto questa frase, mi sento strana, è come se stessi recitando un copione. Lui si siede accanto a me, mi prende una mano:


  - Non c'è niente di sicuro, io so benissimo che lei in questo momento non è una assassina. Anche il solo pensarci la fa star male. Tuttavia Anya, e badi bene io potrei sbagliare, anzi quasi sicuramente sbaglio, lei potrebbe commettere azioni che successivamente sono rimosse dalla sua memoria, proprio perché riprovevoli.-


  Non voglio ascoltare più, non può essere vero quello che sta dicendo, sono sconvolta, mi congedo da lui, con la promessa di avvisarlo se per caso dovessi ricordare dell'altro.




  Ancora una volta mi trovo a camminare nel parco, ancora una volta i colori dell'erica mi danzano davanti agli occhi, ma ora non sono sola. Sto parlando con qualcuno, so chi è, è Steve Basten, lui è accanto a me e mi parla con tenerezza, nei suoi occhi leggo amore. Guardo in alto, intravedo il sole oltre la cupola che avvolge tutto. Sembra di stare in una enorme serra, quella cosa sopra la mia testa mi da un senso di claustrofobia, mi sento soffocare, devo respirare, voglio respirare, voglio stare all'aria aperta. Chiudo e riapro gli occhi per far sparire quell'involucro che avviluppa tutto, sono stordita, tutto mi gira intorno, cerco qualcosa a cui aggrapparmi e la trovo. E' un braccio che mi sorregge amorevolmente come tanto, troppo tempo fa. Lui è qui accanto a me, lo guardo:


  - Io sono Anya, quale è il tuo vero nome? Aiutami a ricordare di noi.-




  La ragazza dai capelli rossi era legata alla sedia, nei suoi occhi tutto l'orrore di ciò che stava subendo, lui la osservava sorridendo:


  - Tranquilla, tra breve sarà tutto finito, ed io per un po' sarò in pace con me stesso.-


  Si alzò si avvicinò a lei, nella mano teneva un oggetto nero, fu tutto estremamente rapido, avvicinò l'oggetto al collo della ragazza che urlava terrorizzata Una sottile frastagliatura rossa comparve sulla candida gola e la testa rotolò giù. Guardò soddisfatto il suo lavoro. Sorrise pensando alla faccia dei poliziotti quando l'avrebbero trovata. Gli sarebbe piaciuto intrufolarsi e sentire i commenti della gente.


  Si sedette a terra davanti alla sua vittima e piegando la testa da un lato la osservò attentamente e come ogni volta il pensiero corse a sua madre, rossa, bella anche lei. Si rannicchiò in un angolo, lui adesso era il bambino che aveva assistito all'omicidio di sua madre, aveva visto affascinato il sangue sgorgare dall'ampia ferita alla gola e l'uomo, che dopo aver ripulito il suo coltello aveva sollevato lo sguardo su di lui mentre si puliva le scarpe. I suoi occhi erano rimasti fissi su quelle scarpe lucidissime che uscivano dalla porta e per sempre dalla sua vita. Non aveva sofferto, anzi aveva provato una furia selvaggia e una eccitazione che non conosceva, quando quell'uomo, dopo aver estratto il coltello aveva delicatamente ricamato il collo di sua madre. Quando se n'era andato, aveva dovuto fare tutto lui. Ricordava ancora la sua frenesia nel pulire il corpo e la stanza. Continuava a ripetere:


  - Ecco mamma, adesso sei pulita, non è successo niente, rimarrai sempre con me, adesso sei pulita...adesso sei pulita...


  - Lo avevano staccato a forza da lei, e si era sentito bene solo dopo che le due assistenti che lo avevano preso in consegna, lo avevano lavato e ripulito.


  Adesso non era successo niente, adesso era innocente e puro.


  Si alzò, si guardò allo specchio, non era più tanto perfetto ora, con il volto bagnato dalle lacrime; tuttavia si sentiva bene, aveva calmato la sua fame e la sua sete. Doveva uccidere, doveva farlo, doveva ritrovare ogni volta quella sensazione selvaggia che lo faceva sentire grande, vivo, potente. Dopo essersi pulito si guardò di nuovo e mormorò:


  - Ma tutto questo sarà niente paragonato a quello che proverò quando ti avrò ucciso Anya!-.




  Il velo che ricopre la mia memoria si sta squarciando, ascolto a bocca aperta Steve che mi parla del nostro mondo, di noi, costretti a vivere sotto quella cupola che ci protegge dai raggi solari, divenuti i nostri peggiori nemici. Lo guardo:


  - Il nostro mondo! Da dove veniamo? Da dove vengo io, Steve?-


  - Non ricordi ancora, dunque?-


  Faccio cenno di no. Lui si alza pensieroso e scandisce lentamente:


  - Tu...io...Anya, noi veniamo dalla Terra anno 2045-


  - Non capisco, anche questa è la Terra!-


  Lo guardo e all'improvviso qualcosa mi esplode dentro: anno 2045...


  - Adesso siamo nell'anno 1998!-


  Lui chiude gli occhi e annuisce.


  Io balbetto:


  - Vuoi dire che io vengo dal futuro?-


  - Sì Anya, noi apparteniamo a un tempo futuro, tu sei fuggita qui ed io ti ho seguita e sono riuscito finalmente a trovarti.-


  Lo interrompo:


  - Basta così Carl, per oggi ho sentito abbastanza.-


  Lui scatta in piedi:


  - Come mi hai chiamato Anya? Mi hai chiamato Carl!-


  Sono stupita non me ne sono neanche resa conto.


  - Hai ricordato il mio nome, Anya, la tua memoria sta tornando!-




  Sono a letto guardo il soffitto e penso,voglio veramente ricordare? L'angoscia mi stringe la gola, mi sento male, cerco di pensare alla mia vita passata sotto quella cupola, so come ero da bambina, so quello che è capitato a mia madre, poi più nulla, il vuoto, un vuoto di circa 10 anni. Di me ragazza non ricordo quasi nulla, mi rammento solo di quelle sedute dallo psichiatra. Chiudo gli occhi e la scena appare nella mia mente, ecco la stanza, gli oblò, e lui seduto in poltrona, mi sento attratta dalle sue mani, lui se ne accorge, si alza e si avvicina, la sua voce è insinuante, suadente:


  - Perché guardi sempre le mie mani Anya? Ti piacciono?-


  Sento di avvampare, ma rispondo:


  - Sì, sono mani molto belle, hanno dita lunghe affusolate, sono mani che possono dare gioia, felicità. Mi fanno pensare alle mani di un pianista che si muovono sapientemente ed elegantemente sulla tastiera, regalando felicità-.


  Lui sorride,è sempre più vicino:


  - Hai un'anima molto romantica Anya, tuttavia mani così potrebbero anche dispensare dolore, morte. Io potrei anche aver ucciso con queste mani, tu non sapendolo penseresti ad esse come ad uno strumento di felicità, di gioia.-


  Lo guardo, non capisco cosa vuol dire, lentamente riprende:


  - Con questo voglio farti capire Anya, che non ci si può fermare all'aspetto esteriore delle persone. Possono dare un'ottima impressione e nella realtà essere ben altro.-


  Mi irrigidisco, ho capito dove vuole arrivare!


  - Mi dispiace deludere le sue aspettative, ma io non ho niente a che fare con l'uccisione di quelle donne. Io non sono un assassina!-


  Apro gli occhi, la testa mi scoppia, è realmente accaduto nel mio futuro, o sto trasportando in quel tempo ciò che mi accade ora?


  Squilla il telefono, rispondo con voce bassa, non ho molta voglia di parlare. Sento dall'altra parte Karen:


  - Ehi pigrona, come stai? Va meglio?-


  - Non molto Karen.-


  Lei si accorge che non ho voglia di parlare.


  - Marla, ci sei? Se non ti senti bene perché non vai da Jansen, è preoccupato per te.-


  E' vero, Jansen mi era completamente passato di mente:


  - Va bene Karen, oggi ci andrò e scusami se in questo periodo non mi faccio vedere in ufficio, preferisco lavorare a casa, mi sento più sicura, più tranquilla e...penso proprio che una volta terminato questo lavoro mi prenderò un po' di riposo. Voglio partire, stare lontana per un po' da questo ambiente. Sento che mi farà bene.-


  Lei mi saluta e sento un po' di apprensione nella sua voce. E' in agitazione a causa mia e sa solo la minima parte di quello che io ho scoperto. Se solo sapesse tutto...




  Anya mi manchi, voglio leggere il terrore nei tuoi occhi, voglio sentire la tua paura prima di ucciderti, forse la tua morte mi sazierà una volta per tutte, forse finalmente sarò libero da questa ossessione, sarò di nuovo padrone della mia vita. Vieni da me Anya ti aspetto, vieni...




  Jansen sembra veramente felice di vedermi, mi fa un po' pena, sembra far di tutto per compiacermi, per riuscirmi simpatico, ma non ci riesce, non mi piace, quest'uomo non mi piace. E' una sensazione che sento sulla pelle, mi da persino fastidio il contatto con la sua mano. Cerco di non darlo a vedere e forse ci riesco. Lui continua a danzarmi intorno, lo osservo bene, sì, fa dei movimenti come se stesse danzando, lo trovo ridicolo. Finalmente si siede sulla sua poltrona ed io mi sdraio, cerco di rilassarmi, lui parla, è maledettamente bravo, riesce a farmi dire tutto quello che so. Quando racconto del mio mondo sotto una cupola,lo vedo fare una smorfia. Non mi crede ne sono sicura, questo sta avvalorando la sua tesi, lui mi ritiene pazza. Non posso sopportarlo e allora tiro in ballo Carl, non posso essere malata, c'è qualcuno che è vissuto con me in quel mondo. Il suo volto cambia espressione, si fa più vicino, più pressante con le sue domande, ed è allora che accade.:


  Non sento più cosa dice, guardo la parete, si sta aprendo, mi guardo intorno smarrita, lui è lì pronto, cammina verso di me, sono terrorizzata, adesso so che il momento è arrivato, sto per scoprire l'identità dell'uomo che ogni notte viene da me. Cammina lentamente a testa bassa, cerco di divenire piccola, piccola, di non farmi vedere. E' tutto inutile, è lì accanto a me, alza la testa e io urlo, urlo con tutta la forza che ho in corpo. E' Jansen, è il dottor Jansen l'uomo che nel mio incubo mi tortura. Ora è tutto un crescendo, ha un volto anche il medico del mio futuro, è lui è sempre lui, è Jansen. Affannata chiudo gli occhi nella speranza di cancellare tutto. Quando li riapro lui è chino su di me, con voce dolce mi dice:


  - Anya, cosa è successo, si è sentita male? Ha urlato!-


  A fatica annuisco:


  - Una fitta tremenda alla testa, come sempre quando cerco di ricordare.-


  Lui mi accarezza la guancia con fare paterno:


  - Basta così, allora,non si sforzi più, si rilassi e cerchi di riposare.-


  Annuisco e dopo un po' vado via.




  Hai capito, Anya, adesso sai chi sono, adesso comincia il vero divertimento, avrei potuto ucciderti anche oggi, ma non voglio che finisca tutto così in fretta, voglio godere, voglio portarti alla follia, e questa volta non potrai sfuggirmi.




  La voce era paziente, decisa ma paziente: - Carl, io voglio un sì o un no, non puoi continuare così, se sei in possesso di prove arrestala e torna qui, altrimenti continua ad indagare, cerca di trovare la prova che è coinvolta in questa storia.-


  Carl rivolto all'ologramma davanti a lui nicchiava:


  - Non è stata lei, lo sento, lo so. Chi uccideva nel nostro mondo, deve averla seguita e sta cercando di farla incriminare. Non può essere stata lei.-


  La voce lo interruppe:


  - Lascia da parte il cuore Carl, tu sei innamorato di quella ragazza, ammettilo, in questa indagine non riesci ad essere obiettivo. Ti sostituirò con un altro agente.-


  - No!- Carl quasi urlò, poi disse abbassando il tono:


  - Sono in grado di occuparmene io. Anya sta ricordando, potrebbe fornirmi qualche utile indizio.-


  La voce era rassegnata quasi stanca:


  - Come vuoi, ma ricordati, se fallisci, questa volta non potrò proteggerti. Pensaci bene Carl.-


  Sentì suonare alla porta, si affrettò a mettere via la sua apparecchiatura ed andò ad aprire. Era sicuro che fosse Anya, ma subito dopo aver aperto, il sorriso scomparve dalle sue labbra. L'uomo davanti alla porta aperta era distinto, dai modi gentili. Carl fu quasi soggiogato da quello sguardo, si mise da parte e lo fece entrare. Era stupito, gli sembrava di conoscere quell'uomo, aveva un volto noto.




  Ho camminato a lungo, quello che ho ricordato mi ha sconvolto, da qualche parte nella mia testa so che Jansen è l'assassino sia nell'anno 1998 che nel 2045. Mi deve averseguito dal futuro. Perché mi odia così tanto, perché mi perseguita, cosa gli ho fatto? Ho bisogno di parlare con Carl, di confidarmi con lui, di sentirmi dire che non sono io l'autrice di quei delitti, che è lui, Jansen,ad uccidere quelle donne, cercando poi di scaricare ogni responsabilità su di me.


  Mi ritrovo sulle scale del palazzo dove alloggia Carl, quasi senza accorgermene. Ecco sono arrivata, sto per suonare, mi accorgo che la porta è solo accostata:


  - Carl, dove sei? Carl, sono Anya.-


  Ho un brutto presentimento, le gambe mi tremano, improvvisamente lo vedo. E' a terra, immerso nel suo sangue, mi avvicino, nonostante tutto non posso fare a meno di guardare, sento il mio cuore strizzato in una morsa. Rimango impassibile, ma dentro houn vulcano in eruzione, dentro di me qualcuno si lamenta, qualcuno grida:


  - Carl, perché tu? Carl non mi lasciare sola, ho bisogno di te!-


  Adesso so cosa devo fare, in quel breve attimo ho ricomposto il puzzle della mia vita. Ora so con certezza perché sono fuggita e da chi. Do un'ultima occhiata a Carl, poi mi giro ed esco, non sono più la Anya che è entrata cinque minuti prima, sono un'altra donna, determinata. Non sarà così facile per te uccidermi, bastardo, ti renderò la vita dura.




  Il sangue che esce dalla ferita, la vita che lascia il corpo, gli ultimi attimi di agonia dipinti sul volto e poi più nulla. Tutto questo mi affascina, mi prende. Sono dovuto uscire dai miei schemi, ma mi è piaciuto lo stesso. Rompere la compattezza della pelle, penetrare nella carne, questo è per me una gioia pura. Grazie mamma, con la tua morte, con il tuo sacrificio mi hai aperto orizzonti magnifici. Io vivo per questo. Presto sarà il tuo turno Anya, presto verrò a prenderti.




  Sono in una stanza d'albergo, la luce è spenta, sono rannicchiata in un angolo, le ginocchia strette al torace, ripenso a tutto quello che ho vissuto, che ho dimenticato e poi vissuto di nuovo. Stavo molto male quel giorno, i miei incubi mi avevano torturato tutta la notte, mi sentivo la testa pesante, confusa, lo studio del dottor Clyde Kristen (finalmente ho anche ricordato il suo nome) mi era sembrato l'unico porto sicuro. Camminando a passo svelto pregavo tra me e me - Dio, fa che ci sia...


  - E invece non c'era ed io mi ero sentita morire, non volevo tornare a casa Allora avevo preso una decisione, sarei entrata lo stesso, ed avrei aspettato il ritorno del dottor Kristen. Lui avrebbe capito certamente e mi avrebbe aiutata. Rivivo le stesse sensazionidi allora: mi sentivo un animale braccato, che non riesce più a trovare l'entrata della sua tana. Avevo fatto più volte il giro della casa con la speranza di trovare una finestra aperta. Al terzo giro mi ero finalmente accorta che una finestra della cantina era socchiusa, faticosamente mi ero infilata dentro. Mi ero guardata intorno con molta curiosità: era un ambiente vastissimo, separato in ambienti più piccoli da dei corridoi. In fondo ad uno di essi si intravedeva un chiarore. Lo avevo percorso ed ero rimasta accecata dalla luce fortissima che si sprigionava dalla stanza. I miei occhi si erano abituati pian piano e alla fine avevo avuto la fortuna o la malasorte di vedere il dottor Clyde Kristen all'opera. L'avevo visto mentre uccideva quella povera ragazza, la stessa dei miei incubi, avevo letto nei suoi occhi il piacere, e alla fine gli avevo gridato in faccia.- Tu, tu sei l'assassino.- E lui aveva riso prendendosi gioco di me. Adesso come allora, mi è chiaro il suo piano, ha organizzato tutto in modo da incastrarmi, da far risultare che io ho ucciso. Ma io non parteciperò al suo gioco. Adesso so perché sono fuggita dal mio tempo, devo portare a termine ciò che allora avevo in mente.- Ti annienterò bastardo, sparirai da questo mondo.- Sento di essere tornata la Anya di sempre, ero molto combattiva e decisa, farò di tutto perché il mio piano si realizzi.




  Sono intirizzita dal freddo, sono ore che aspetto in macchina, guardo fuori, mi trovo in un quartiere residenziale, le villette, tutte con giardino curato intorno sono bianche. Da lontano mi hanno richiamato alla mente dei bianchi sepolcri posti uno accanto all'altro in un cimitero. Il mio stato d'animo non è certo dei migliori, quello che sto per fare non mi piace, è lontanissimo dal mio modo di pensare, di vedere, tuttavia lo farò, devo farlo, per quelle povere ragazze.


  Questo è il posto dove nascerai bastardo, muoverai i tuoi primi passi in quel giardino, coccolato, amato, poi crescerai, andrai a scuola e da adulto diventerai il mostro che sei. Io però posso porre fine a tutto questo.


  Prima di fuggire nel passato, mi sono documentata, in maniera sommaria, ma ciò che ho saputo mi è sufficiente a realizzare il mio piano.; so quando nascerai e da chi, bene, io farò in modo che tu non nasca, anche se questo mi trasformerà in una assassina. Sono giorni che mi apposto, so un po' di cose sulla coppia che vive lì. Lei è molto bella con una chioma selvaggia rossa, anche lui è un bell'uomo A pelle posso dire che lei non mi piace, non so dire perché, è solo una sensazione. Lui mi sembra rassegnato, apatico ed è proprio da lui che comincerò, dovrò farmi forza pensando a quelle povere ragazze uccise. La mia mano stringe l'oggetto freddo nella tasca dell'impermeabile. E' il momento, accendo il motore dell'auto, lui è uscito di casa, entra in macchina, parte, lo seguo. Il mio piano è semplice, quando siamo fuori dall'abitato, lo supero a gran velocità, poi a parecchi chilometri di distanza mi butto dall'auto lasciandola finire contro un albero e mi sdraio sul ciglio della strada, sto immobile, sta per arrivare, spero che si fermi, altrimenti dovrò ricominciare tutto daccapo. Ho gli occhi chiusi, sento la frenata, poco dopo lui è chino su di me, sento il suo profumo, mi da dei colpetti leggeri sulla guancia:- Signorina, si sente male, si svegli, la prego.-


  Apro gli occhi a fatica, mentre cerco lentamente di far penetrare la mano nella tasca.


  Per me è la fine, mi perdo in quegli occhi limpidi, buoni, innocenti.


  So che non potrò più farlo, non potrò più ucciderlo, anche se sarà lui a dare la vita al mostro. Anche lui sembra turbato, sorride e ripete:


  - Ma cosa è successo?-


  Lo guardo:


  - Un malore...devo aver avuto un malore, improvvisamente mi sono accorta di quello che stava succedendo e sono riuscita a buttarmi dall'auto...-


  Lui si guarda intorno, poi il suo sguardo si posa su di me, sembra aver preso una decisione:


  - Venga con me, dopo manderemo qualcuno a prendere la sua macchina.-


  Io lo seguo docile, non so ancora che piega prenderanno gli avvenimenti.




  Un urlo da belva ferita gli uscì dalla bocca:


  - Anya, maledetta dove sei? Ti ho sottovalutata ancora una volta. Ancora una volta mi sei sfuggita tra le mani. Dove puoi essere andata a nasconderti? Non puoi togliermi il piacere supremo.-


  Camminò avanti e indietro furioso, poteva ancora sentire il suo profumo in quella stanza.


  Un biglietto attirò la sua attenzione, la carta era rossa e scritto con un pennarello nero c'era un messaggio.


  - E' il tuo momento Kristen, adesso sarai tu a tremare, io ti annienterò, ti farò sparire dalla faccia della terra. Saprai anche tu cosa significhi aver paura!-


  - Prese il biglietto con un ringhio e si chiuse la porta alle spalle.




  Cosa ne sarà di me, ho pensato a lungo prima di intraprendere questa via, mi è sembrata la cosa più giusta da fare, per me e per il mondo che verrà. Mi viene da ridere, la situazione è buffa, ho tramato, ho intessuto una rete e nella rete ci sono caduta io. Mi sono innamorata come una ragazzina di un uomo dolce, buono, ma che passerà alla storia per aver generato un mostro. Un uomo che avrei dovuto uccidere per mettere fine a quella spirale di violenza.


  Mi sono innamorata, ma in fondo ho ottenuto lo stesso quello che volevo, l'ho staccato da sua moglie, che fra l'altro, è una donna immorale, cattiva e con molti problemi. Lei non gli darà più quel figlio destinato a salire agli onori della cronaca. Invece,io,avrò un bambino da lui, un bambino che nascerà tre mesi dopo la data in cui il mostro sarebbe dovuto nascere.


  Alan è felicissimo e finalmente ho conquistato anche io un po' di serenità.


  - Ti amo già bimbo mio, so che sarai un maschio, ti chiameremo Marc e sarai bellissimo.-


  - Lo sento muoversi, è una sensazione meravigliosa, non vedo l'ora di conoscerlo e di stringerlo a me.




  L'uomo aveva la barba lunga, gli occhi lucidi, stava morendo, la sua fame lo stava consumando. Continuava a guardare il biglietto, continuava a cercare di capire dove fosse finita Anya:


  - Anya ho bisogno di te, se non ci sei,io non riesco più a muovermi, sei la mia linfa vitale, la mia ispiratrice, la mia vittima suprema. Chiuderò con tutto questo, ma solo dopo averti trovata e uccisa. Ho bisogno di te, dove sei?-


  Le parole gli ballavano dinanzi agli occhi. - Ti annienterò, ti farò sparire.-


  Sparire, sparire...


  Balzò in piedi in preda al tremito:


  - No! Ho capito cosa vuoi fare, ecco perché sei venuta in questo periodo. No, non puoi annientarmi così!-


  Freneticamente sfogliò il calendario, aveva perso il senso del tempo. Due giorni, mancavano solo due giorni al suo compleanno. Doveva fare in fretta, doveva trovarla subito.




  La donna dai capelli rossi era molto bella, anche se un qualcosa di torbido nel suo sguardo guastava tutto. Aprì la porta e guardò con interesse l'uomo che aveva suonato. Lui sorrise, era emozionato, ma si doveva frenare. Con tono freddo e distaccato chiese del signor Kristen, Alan Kristen. Un lampo d'odio passò negli occhi della donna che si affrettò a dire:


  - Non abita più qui. E' andato via otto mesi fa.-


  Tacque un istante, poi riprese con rabbia:


  - Con una donna, è andato a vivere con lei.- Molto gentilmente lui chiese:


  - Sa il suo indirizzo signora, è una cosa molto urgente, vedrà, quello che farò le gioverà. Sicuro! Sarà un bene anche per lei, sicuro!.-


  La donna lo guardò, strano..., quell'uomo le dava affidamento, sì, gli avrebbe dato l'indirizzo di Alan.




  Clyde Kristen ansimava era percorso da un tremito irriducibile, fra poco, fra poco avrebbe saziato la sua fame di sangue. Erano otto mesi che non provava più quella gioia ineffabile, otto lunghi mesi che non uccideva più.


  Aveva conservato e coltivato la sua voglia di sangue, per lei, per Anya, per provare più piacere nel momento in cui l'avrebbe uccisa. Era lì, sentiva il suo odore mentre si muoveva per la casa. Fra poco, fra poco avrebbe compiuto il suo sacrificio. Forse dopo sarebbe tornato normale. Con lei era cominciato tutto, ricordava l'eccitazione che l'aveva preso quando l'aveva sentita raccontare per la prima volta della madre decapitata, e dei suoi sogni ricorrenti, aveva immaginato la scena a occhi chiusi e aveva provato quella gioia selvaggia che lo aveva posseduto da bambino. E da quel momento aveva sentito il bisogno di uccidere, adesso era arrivato all'epilogo. Anya sarebbe stata l'ultima, e la felicità che avrebbe provato nel tagliare il suo collo delicato l'avrebbe ripagato di quegli otto mesi di sofferenza.




  Sono nervosa, agitata, non so il perché, eppure dovrei essere felice, il mio bambino sta bene e tra qualche mese nascerà. Sono seduta sulla mia poltrona preferita, vorrei che Alan fosse qui, ho paura. Era tanto tempo che non accadeva più, ma sento che sta per succedere. Ecco, la parete davanti a me si apre, e lui è lì, con il suo sorriso da demonio. Chiudo e riapro gli occhi come sempre per far scomparire la visione. Respiro affannosamente, questa volta non è una visione, è reale,lui è qui e so che mi ucciderà. Vive per questo. Anche se sa che fra poco non esisterà più, perché non sarà mai nato, lui mi ucciderà, lo so, è me che vuole, è me che voleva quando uccideva le altre donne. Si avvicina, lo imploro con lo sguardo, è il mio carnefice, so che non potrà tornare indietro, ma i miei occhi lo scongiurano almeno di non farmi soffrire. Il mio ultimo pensiero è che ho vinto io, lui non esisterà nel mondo futuro. Poi più niente, su di me cala l'oblio.




  Alan tremava, guardava senza vederle le persone che si affaccendavano intorno ad Anya, ogni tanto gli arrivava qualche frase. - Il bambino... forse ce la farà.-




  Suo figlio, una parte di Anya sarebbe vissuta. Era nato, il giorno stesso che sua madre era morta, lui era venuto alla luce. Alan lo guardava, così piccolo, indifeso in quell'incubatrice. Il suo piccolo Marc forse sarebbe vissuto. Mentre era così assorto qualcuno lo toccò sulla spalla con delicatezza. Voltò solo il viso, immaginava chi potesse essere: Gail, era lei.


  Il rosso fuoco dei capelli era in piacevole contrasto con il candore della pelle. Lei si avvicinò al vetro e guardò il piccolo, poi come soprappensiero disse:


  - Torna a casa Alan, torna da me, facciamo finta che non sia mai successo nulla. Io mi occuperò di lui come se fosse mio figlio. E' talmente piccolo!-


  Lui la guardò, era stanco non aveva voglia di discutere, non aveva voglia di dirle che se non era mai stata in grado di badare a sé stessa, come avrebbe potuto prendersi cura di un bambino?


  Annuì stancamente e giratosi si incamminò verso l'uscita. Gail rimase a guardare ancora un po', poi con un sorriso ambiguo mormorò:


  - Benvenuto bambino mio, ti insegnerò io cos'è la vita, ce la goderemo, vedrai. Ti darò un bel nome, ti chiamerò Clyde.


  Clyde Kristen, suona bene no?


  Vedrai diventerai qualcuno bambino mio!-




  I prigionieri del sogno




  Ram-X si svegliò, e uscì dal suo cubicolo, si sentiva riposato, aveva dormito molto bene, naturalmente senza sogni, naturalmente, perché da quando aveva preso il potere l'Imperatore, tutti i sudditi erano costretti a prendere l'A-Rem 200, un farmaco che impediva di sognare. I sogni a detta dell'Imperatore, erano deleteri e riempivano la testa di idee sovversive e pericolose. Ma questo a Ram-X non importava molto, lui voleva solo soddisfare il suo Imperatore e lavorare per lui.


  Passò sotto il getto di liquido sterilizzante prese le capsule che servivano al suo nutrimento e dopo aver salutato Lian-Z, la sua compagna, scese nella sala del teletrasporto e inserì le coordinate del suo posto di lavoro, o almeno credeva di averlo fatto, in realtà invece di trovarsi nella miniera dove dirigeva una squadra di robot scavatori, si trovò in un posto completamente sconosciuto: c'era una luce accecante e una enorme distesa che presentava diverse gradazioni di colore,che andavano dal blu cupo al violetto, al turchese, questa distesa era in continuo movimento, ondeggiava continuamente, ma cos'era? Ram-x si avvicinò incuriosito, mise i piedi in quella distesa di cristallo, e scoprì che era formata da liquido. Rimase sorpreso, ma che posto era questo? Che magia era?


  Si sedette pensieroso su una roccia, poi prese una decisione improvvisa, si spogliò e si gettò in quel liquido ,senza timore,la meravigliosa sensazione di benessere lo gratificò e scoprì che riusciva a compiere dei gesti per mezzo dei quali si muoveva in quel liquido Era bellissimo!


  Uscì e sentì su di sé una dolce calda carezza, alzò lo sguardo, ma cos'era quello immenso spazio azzurro lassù in alto? Al centro di esso vi era una luce accecante che emanava calore, si distese su quella strana polvere color oro e in quel dolce tepore si addormentò.


  Si svegliò nell'oscurità della miniera, stupito si chiese cosa fosse successo, forse aveva avuto un mancamento, ma come spiegare quello che aveva vissuto? Non potette fermarsi molto a pensare, perché i robot aspettavano i suoi ordini e l'Imperatore esigeva che non si perdesse tempo.


  Finito il suo turno tornò nel riquadro che gli era stato assegnato, Lian-Z non era ancora tornata, oscurò le pareti e finalmente potette rimanere solo con i suoi pensieri. Ripensò a quel mare di cristallo, mare, da dove veniva quella parola, dove l'aveva già sentita? In quel momento entrò la sua compagna, lo vide pensieroso e uno strano lampo passò nei suoi occhi; Ram-X non fece cenno di quello che gli era capitato, e quando si accomiatò per andare a dormire era ancora turbato. Lian-Z rese trasparenti le pareti per permettere alle guardie di controllare che venisse preso l'A-Rem 200 e prese la capsula insieme al suo compagno; poco dopo si addormentarono. Ram-X passò una notte molto agitata, finalmente venne l'ora di alzarsi, compì meccanicamente gli stessi gesti di sempre, finché non fu pronto per iniziare il suo turno di lavoro. Sperò segretamente di potersi trovare in quel luogo meraviglioso in cui era stato, ma con suo enorme stupore, non si ritrovò né nella miniera, né in quel luogo luminoso e caldo, invece fu teletrasportato in uno strano mondo, dove i suoi piedi sprofondavano in una soffice farina bianca molto fredda, tutto ciò che componeva quello strano paesaggio era coperto di bianco. Ram-X sentiva freddo, ma non era mai stato così in pace con sé stesso, come in quel momento, aveva completamente dimenticato l'Imperatore e il suo buio regno sotterraneo ; avrebbe voluto rimanere lì per sempre. Sapeva quale era la punizione per chi si ribellava all'Imperatore, ufficialmente doveva scontare una pena in una prigione, ma nella realtà nessuno era mai tornato, dopo aver terminato il periodo di detenzione; ma in quel momento era del tutto irrilevante. Il freddo era pungente, gli faceva lacrimare gli occhi, inciampò e cadde con il viso nella soffice coltre bianca, la toccò, la ritoccò, non si stancava mai di affondare le sue mani in quella sostanza.Si ritrovò disteso nella miniera intirizzito dal freddo. Si alzò ebbe un senso di angoscia nel ritrovarsi in quel luogo a lui così familiare, perché quel senso di oppressione? Lui era sempre vissuto lì, aveva sempre servito con gioia e dedizione l'Imperatore, era lo scopo della sua vita, e adesso cosa succedeva? Un suono lo riscosse, sul visore apparve una guardia-robot che chiedeva a nome dell'imperatore come procedesse il suo lavoro. Ram-X si affrettò a dare le informazioni richieste e a tornare ai suoi compiti, e quando alla fine del turno si ritrovò con Lian-Z era ancora sconvolto. Lei se ne accorse, sapeva benissimo cosa gli stava accadendo, ma fece finta di niente, preferendo che fosse lui a decidere se confidarsi o meno, e anche perché pensava che in fondo non fosse pronto ad affrontare la verità.




  Jonathan Lukas era un grande sognatore. Si agitava moltissimo quando sognava di essere Ram-X, non gli piaceva quel ruolo, non gli piaceva stare rinchiuso sottoterra in una miniera, anche se da addormentato, gli dava un senso di claustrofobia; l'unico momento piacevole del sogno era quando si incontrava con Janet, ovvero con Lian-Z. Nel sogno aveva con lei un rapporto diverso che nella realtà, effettivamente erano sposati e molto innamorati, ma nel sogno i loro rapporti erano formali erano due coinquilini che non si parlavano quasi mai.


  Jonathan era stanco di fare quel sogno e sapeva che anche Janet lo era, ma non potevano sfuggire, appena si addormentavano immediatamente comparivano Ram-X e Lian-Z e il loro assurdo Imperatore e le loro capsule contro i sogni. Si svegliavano sfiniti, più stanchi di quando erano andati a dormire e il loro lavoro di ricercatori universitari, ne risentiva pesantemente. Fra le altre cose avevano l'impressione di non essere gli unici a vivere quella esperienza, altri loro colleghi avevano al mattino la stessa aria stanca.


  Spesso parlavano di questa loro strana avventura, ma visto che la vivevano entrambi,erano sicuri di non essere pazzi, e cercavano razionalmente di venire a capo della cosa,senza riuscirci però, ogni volta era come cozzare contro un muro. Proseguivano così la loro vita nella speranza, che succedesse qualcosa che facesse luce su quel mistero.


  Lian-Z sapeva cosa significasse nuotare in un mare limpido, asciugarsi al sole caldo oppure rotolarsi nella neve soffice. Non sapeva il perché, ma evidentemente su di lei l'A-Rem 200 non aveva effetto. Di notte si schiudeva davanti ai suoi occhi, un mondo fatto di colori,di suoni, di luci, tanto diverso da quello sotterraneo in cui viveva e lavorava con Ram-X. Riusciva a sopportare la sua vita proprio in attesa di poter dormire e finalmente sognare. Odiava l'Imperatore, perché sicuramente l'aveva sottratta a tutte le cose meravigliose che viveva nei suoi sogni, perché lei ricordava di aver nuotato, di aver camminato sulla neve, di aver passeggiato in un bosco in autunno tra le foglie che cadevano: se chiudeva gli occhi poteva sentire ancora scricchiolare il tappeto di foglie secche sotto ai suoi piedi, sentiva il vento sul suo viso, no non era possibile non erano solo sogni, quelli erano ricordi di una vita vissuta chissà quando, e chissà dove. Non aveva parlato delle sue esperienze con Ram-X, perché sapeva che non era pronto, era troppo devoto all'Imperatore e troppo soddisfatto della propria vita. Aveva così cominciato a sostituirgli l'A-Rem 200 con delle capsule fabbricate da lei; era stato facile superare i controlli, era lei che si occupava del laboratorio adibito alla preparazione delle capsule. Sperava che piano piano con i sogni, anche in lui riaffiorassero i ricordi.


  I sogni...... Nei suoi sogni Lian-Z aveva veduto molte cose di cui ignorava l'esistenza, aveva veduto dei lunghi nastri neri, che la gente nel sogno chiamava strade, aveva visto uomini e donne in miniatura,che correvano, scherzavano, piangevano, strillavano, li chiamavano bambini, nel suo mondo non c'erano bambini, sarebbe stato bello, avrebbero portato una ventata di freschezza e di allegria.. Lian -Z si abbandonava a queste fantasie la notte prima di addormentarsi, la notte, l'unico momento felice della sua giornata.




  Non era la curiosità a spingere Leik-5 a progettare di entrare nel palazzo dell'Imperatore, era la necessità di guardarlo in viso. Quando Leik-5 si era trovato imprigionato su quel mondo e gli erano state somministrate le capsule di A-Rem 200, si era accorto che la sua mente si ribellava, all'inizio era come la mente di un bambino, pulita, vergine, non c'era nulla scritto in essa, pian piano erano affiorati i primi ricordi, la certezza di essere vissuto in un mondo diverso,di avere avuto un nome diverso, il suo unico sbaglio era stato di dirlo a tutti, di gridarlo, di cercare di convincere gli,altri, di dire che non esistevano solo quelle caverne, le luci artificiali, i robot, le capsule per la nutrizione, fortunatamente era riuscito a scappare, prima che le guardie lo arrestassero. Ben presto altri si erano uniti a lui, ma nonostante questo Leik-5 si trovava in uno stato di profonda infelicità, e, perché era un fuggiasco, e, perché più degli altri era consapevole di non appartenere a quel mondo, e poi, perché ricordava perfettamente che nell'altra vita aveva lasciato qualcuno, degli affetti e più andava avanti più sentiva la loro mancanza. Leik-5 era profondamente frustrato, ma quando sognava, vedeva un viso dolcissimo di donna che gli sorrideva e questo lo risollevava un po' dalla sua infelicità. Quando si svegliava era la rabbia a prevalere in lui, avrebbe ucciso l'Imperatore a mani nude, se solo lo avesse potuto avvicinare. La sua mente ragionava, non era plagiata dall'A-Rem 200, e Leik-5 non credeva assolutamente all'assurdità dell'Imperatore - Dio, che nessuno poteva guardare, dietro ci doveva essere dell'altro, questa era una offesa alla sua intelligenza, no, l'Imperatore si nascondeva, era essenziale per lui non essere visto. Leik-5 non sapeva quanto fosse andato vicino alla verità, le sue erano solo ipotesi, che per essere confermate necessitavano della visione dell'Imperatore.




  Ram X decise di uscire allo scoperto, oh non certo con l'Imperatore, solo con la sua compagna Lian-Z. Gli costò moltissimo intavolare il discorso, in quel mondo i rapporti interpersonali non erano considerati importanti, e quindi non venivano incoraggiati, anche parlare era considerato deprecabile, ma Ram-X facendo violenza a sè stesso cominciò con il dire alla sua compagna:


  «Lian-Z, io non so da che parte cominciare, sono confuso, non ho più certezze, mi accadono cose molto strane.»


  Lian-Z non lo lasciò finire, sapeva che era in difficoltà, ma già il fatto che aveva sentito il bisogno di parlare con lei era positivo, stava cambiando:


  «Finalmente Ram-X! Mi chiedevo quando me ne avresti parlato


  Lui la guardò stupito:


  «Tu sapevi?»


  Lian-Z annuì:» Non solo sapevo, ma sono io la causa di tutto!»


  Ram-X continuava a non capire, Lian-Z continuò:


  «Di questo parleremo dopo, dimmi, cosa hai sognato?»


  «Sognato?» Ram-X impallidì:» Sai che è proibito sognare, l'Imperatore..........»


  «Sì, sì lo so benissimo, ma ti assicuro che tu hai sognato, e che nessuno è venuto a saperlo, quindi puoi parlare tranquillamente.»


  Ram-X cominciò a raccontare, inizialmente con molta fatica, e poi sempre più entusiasta quello che aveva visto e vissuto, Lian-Z sorrideva soddisfatta, aveva sortito l'effetto desiderato, Ram-X aveva cominciato a ricordare, adesso in due sarebbe stato tutto più facile.


  Ram-X le chiedeva delle spiegazioni, ma lei non era ancora in grado di fornire risposte


  «L'unica cosa che posso immaginare, visto che ho dei ricordi nitidi, è che probabilmente non appartengo a questo mondo e adesso so che non vi appartieni neanche tu; la chiave di tutto è l'Imperatore, Lui è al corrente di ciò che è successo, per questo tramite l'A-Rem 200 ci vuole impedire di sognare e di ricordare.».


  Ram -X la interruppe:


  «A proposito di A-Rem 200, com'è che su di noi non ha effetto?»


  Lian-Z sorrise:


  «Per quello che mi riguarda, non so,non ha mai avuto effetto su di me, ma mi sono guardata bene dal dirlo, per te invece è tanto tempo che provo, preparando le capsule togliendo ora un componente, ora un altro, e aspettando, aspettando di vedere nel tuo comportamento un segnale, finalmente quando ti ho visto assorto, cupo, come angosciato da questa vita, ho capito di essere riuscita nel mio intento.»


  Ram-X disse:


  «Non so che dire, sono felice di aver vissuto quelle esperienze, ma immagino che adesso le cose si complichino, come farò a rimanere in quella miniera sapendo quello che c'è fuori nel mio mondo.»


  «Dovrai farlo, se vorrai rimanere vivo, vedrai che riusciremo a trovare un modo per andare via.»




  Peter Duval si svegliò, si girò a guardare sua moglie Helen, che in quel momento aprì gli occhi:


  «Ancora quel sogno?» chiese vedendolo assorto.


  «Si» rispose lui «Sta diventando una ossessione, la cosa straordinaria è che sogno a puntate, ogni notte è un capitolo di un romanzo che non sembra mai avere fine.»


  «Cosa ha fatto questa notte Leik-5?» chiese Helen


  «E' in un profondo stato di depressione, costretto a nascondersi, sa che deve riuscire a vedere l'Imperatore, perché è in questo la soluzione di tutto.»


  «Dio mio Peter, non sarà per caso una specie di sdoppiamento della personalità?»


  «Ecco la mia psicologa «disse Peter ridendo e saltandole addosso» Ebbene sì, ti confido il mio segreto, la notte mi trasformo in mister Hyde e vado in cerca di persone alle quali fare del male.»


  Mentre la baciava gli ritornò in mente un particolare del sogno: Leik-5 sognava e quando sognava vedeva molte cose e tra queste il viso di una donna, di cui sentiva enormemente la mancanza, e quella donna era Helen; e se............... se durante il sonno lui fosse stato trasportato fisicamente in un altro posto, in quel caso.............In quel caso,.si poteva spiegare l'angoscia che provava nel non trovare vicino a sé quella donna Si riscosse, ma cosa andava pensando, Helen era sua moglie e lui l'amava molto, ecco perché era sempre presente nei suoi pensieri e nei suoi sogni.


  Peter Duval così come il Leik-5 del suo sogno, non sapeva di essersi avvicinato così tanto al cuore del problema.




  Jonathan e Janet Lukas, quella mattina avevano delle novità da raccontarsi, erano eccitati:


  «Si sono parlati. Si sono spiegati tutto» gridò Janet e Jonathan le fece eco:


  «Finalmente anche Ram-x è uscito dall'isolamento».


  Mentre Janet preparava la colazione, lui le disse:


  «Come spieghi che a Lian-Z le capsule non abbiano mai fatto effetto e invece con lui avevano funzionato?»


  «Mah! non lo so» e poi aggiunse ridendo:» Forse essendo una donna è più intelligente.»


  «Non mi sembra una buona risposta!» disse lui facendole una smorfia.


  Andarono al lavoro, quella mattina erano particolarmente allegri, se ne accorse anche il loro collega e amico Peter Duval, che disse scherzando:


  «Ehi ragazzi! Che avete fatto questa notte?»


  Jonathan sogghignando disse:


  «Abbiamo incontrato due vecchi amici, che hanno deciso di scuotersi e passare alla riscossa.»


  Peter rimase a guardarli senza capire, mentre si allontanavano ridendo.


  Il professor Stone, dopo aver guardato la scena sorrise bonariamente, quei ragazzi erano i suoi collaboratori più fidati, avevano un gran cervello, ma a volte si comportavano come bambini, con i loro scherzi goliardici; però quando lavoravano erano persone estremamente preparate, serie, efficienti, sì,era veramente soddisfatto di loro, concluse tra sé e sé con un gran sorriso.




  Leik-5 si stava preparando, il suo obiettivo era raggiungere il palazzo dell'Imperatore, cercare di entrare, e vedere finalmente il suo viso. Era diventato il suo chiodo fisso, ormai non sapeva neanche lui il perché, sentiva che doveva farlo, fosse stata l'ultima cosa che avrebbe fatto.. Non era uno sprovveduto. Sapeva a cosa andava incontro, aveva osservato minuziosamente per giorni e giorni, forse per mesi, chissà, il tempo in quelle caverne buie non aveva più alcun valore, il via vai di guardie -robot, sapeva perfettamente che giro compivano, certo la sorveglianza era molto accurata, sarebbe stato difficile superare quello sbarramento; Leik-5 sorrise tra sé, l'esser vissuto così a lungo in quelle gallerie buie, aveva avuto i suoi vantaggi, aveva scoperto un cunicolo che arrivava molto vicino al palazzo dell'Imperatore, la cui uscita era ostruita da un masso, ecco perché dall'esterno nessuno si era mai accorto di nulla. Aveva lavorato per ingrandire l'apertura, in modo da far passare un uomo e l'aveva mascherata con altri massi, era stato un lavoro lungo e faticoso, che però alla fine l'aveva premiato, adesso aveva una via sicura per poter arrivare al palazzo. Era pronto, in quel momento entrarono nella grotta alcuni suoi compagni, tra questi Marc-141, il suo miglior amico in quel mondo, Leik-5 si era chiesto spesso perché, ognuno di loro fosse contrassegnato da un numero o da una lettera, mah un'altra stranezza dell'Imperatore.


  Marc-141 lo pregò ancora una volta di non andare:


  «Leik-5, convinciti che non potrai mai farcela, appena uscirai da quell'apertura avrai addosso le guardie »


  «Amico mio, sai quanto sia importante per me poter vedere quel maledetto, sento che devo vederlo, solo così riuscirò a scoprire la verità, preferisco morire che continuare a vivere in questo modo.»


  «Allora lascia andare me, mi farò dare da Paul-97 una di quelle microcamere di cui sono forniti i robot, così tu potrai vedere l'Imperatore, ti prego Leik-5 tu non puoi morire, sei il nostro capo, senza di te siamo persi, siamo condannati a rimanere in questo mondo»


  Leik-5 stava per replicare, quando fu interrotto da delle voci, delle persone stavano entrando, e nel gruppo, c'era qualcuno il cui viso non gli era del tutto sconosciuto.


  Una donna e un uomo si fecero avanti e la donna con fare deciso disse:


  «Tu sei Leik-5? Io mi chiamo Lian-Z e questo è il mio compagno Ram-X, se ci vorrai noi ci uniremo al tuo gruppo, potremo esserti molto utili visto che non ci hanno ancora scoperti e non siamo fuggiaschi»


  Leik-5 non sentì quasi quelle parole, quei visi lui li conosceva, ma dove, dove li aveva già visti?




  Quella mattina al risveglio vi erano tre persone stupite, perplesse, Jonathan disse a Janet:


  «Lo hai visto anche tu vero?»


  Lei annuì:


  «Leik-5 è Peter Duval»


  «Dio mio, in che cosa ci siamo imbattuti?»




  Peter Duval,d'altro canto, non sapeva cosa pensare, continuava a ripetere:


  «Jonathan e Janet, c'erano anche loro!»


  Helen, guardandolo preoccupata, chiese spiegazioni. Lui pensieroso rispose:


  «Nel mio sogno, questa notte sono entrati anche Jonathan e Janet, si chiamano Ram-X e Lian -Z, e sono venuti ad offrirmi la loro collaborazione»


  Helen non sapeva più cosa pensare, si stava preoccupando seriamente per la salute di Peter


  Duval arrivò un po' tardi all'università, Janet e Jonathan erano lì, e in quel momento Peter capì che anche loro sapevano,e tirò un sospiro di sollievo:


  «Oddio, ti ringrazio, non sono pazzo.»


  Janet disse solo:


  «Questa sera a casa nostra, a cena, parleremo di tutto.»


  Quella giornata non sembrava mai aver fine, il lavoro sembrò loro insopportabilmente noioso, finalmente poterono tornare a casa, Peter andò a prendere Helen e si ritrovarono tutti e quattro a casa di Jonathan e Janet.Appena Peter entrò, Janet gli disse:


  «Benvenuto, Leik-5, noi siamo Ram X e Lian Z»


  Lui sorrise


  «Lo so, vi ho conosciuti questa notte».


  Jonathan intervenne:


  «Ti sei fatto un'idea di quello che ci sta succedendo?»


  Peter scosse la testa:


  «Non esattamente, è come.......non so spiegarlo, è come se stessimo vivendo una esistenza parallela, noi siamo coscienti dell'esistenza di Leik-5, Lian-Z e Ram-X, mentre loro non sembrano avere alcun ricordo di noi, anche se questa notte Leik-5 ha avuto la netta impressione di aver già visto Lian -Z e Ram X».


  Parlarono moltissimo, si confidarono tutto quello che non sapevano gli uni dell'altro,e si interrogarono ancora a lungo sul perché di quella curiosa vicenda. La notte scese e li trovò che stavano ancora progettando piani di fuga per i loro amici del mondo dei sogni.




  L'Imperatore sedeva pensieroso nel suo palazzo, era cupo in viso,stava pensando a quei cani ribelli, e dire che all'inizio tutto era andato per il meglio, aveva avuto la fortuna di scoprire il passaggio tra il mondo reale e il mondo dei sogni,era riuscito ad imprigionare le energie liberate dai sogni degli uomini, a dare loro una massa facendole diventare entità fisiche, persone che lavoravano per lui in quel mondo buio, sotterraneo, le aveva tenute sotto controllo con l'A-Rem 200, impedendo così che riaffiorassero i ricordi della vita terrena, reale, tutto bene dunque fino a che anche l'A-Rem 200 aveva cominciato ad non avere effetto su alcuni soggetti, aveva cercato di capire il perché,senza riuscirci, poteva formulare solo ipotesi, magari erano portori di piccole mutazioni nel loro codice genetico, mutazioni, che interferivano con il farmaco che così non produceva l'effetto desiderato. Lui non sapeva chi fossero questi mutanti, non aveva modo di scoprirlo se non catturandoli, cosa molto, molto difficile, perché erano furbi, conoscevano i bui meandri di quel mondo ormai alla perfezione,e non era possibile snidarli. Per fortuna ogni tanto ,qualcuno di loro si lasciava prendere dalla curiosità di vederlo in viso e si avvicinava troppo al palazzo, non riuscendo a superare lo sbarramento di guardie-robot subito veniva imprigionato. Sapeva che tutti i suoi sudditi avevano paura delle sue prigioni, a ragione, perché una volta scontata la pena, nessuno era mai tornato, era troppo pericoloso lasciare in circolazione individui che non era possibile sottomettere alla sua volontà, semplicemente sparivano, l'Imperatore aveva un buon metodo, riusciva a far impazzire la mente che aveva generato quel mutante, imprigionandola per sempre in una buia ed umida prigione. Triste e curiosa la condizione umana, degli organismi perfetti che vivevano, si riproducevano, si nutrivano, che passavano tutta la loro vita a mantenere ordinate e compatte le loro molecole per sfuggire al caos naturale, la morte, e che pure era così facile guidare nella suggestione,riuscendo a far credere loro di essere imprigionati per sempre, pur essendo il loro corpo completamente libero da vincoli, da mura, da porte, e da lucchetti.




  Leik -5 aveva momentaneamente abbandonato il suo folle progetto, quei due nuovi compagni che si erano uniti al suo gruppo lo interessavano enormemente, non sapeva il perché, era come se fosse unito a loro da un legame, nella sua mente si affacciavano i loro volti, ma non provava una sensazione di diffidenza nei loro confronti, anzi sentiva dell'affetto per loro, forse li aveva conosciuti nell'altra sua vita, almeno fosse riuscito a ricordare!.


  Fu strappato ai suoi pensieri da Marc-141 il quale era visibilmente emozionato:


  «Leik -5, ho scoperto di cosa si occupa Lian - Z, dirige il laboratorio dove preparano le capsule di A-Rem 200, finalmente possiamo capovolgere la situazione.»


  Leik - 5 lo guardò stupito:


  «Che dici, lo sai che i controlli sono severissimi, tutti sono costretti a prendere le capsule.»


  «A prenderle sì, certamente, ma ho appena saputo che Lian - Z è riuscita a creare delle capsule praticamente identiche, alle quali manca però uno dei componenti essenziali per inibire il sogno. Non credo proprio che l'Imperatore si metta ad analizzare le capsule una per una.»


  A queste parole Leik - 5 cominciò a farsi attento:


  «Come possiamo essere sicuri che funzionerà, che effettivamente la gente riprenderà a sognare e a ricordare?»


  «Ricordi Ram - X?,Lui non era uno di noi, su di lui l'A-Rem 200 faceva effetto,e come!, mi ha raccontato Lian - Z, che era uno dei più convinti seguaci dell'Imperatore, è bastato somministrargli quelle capsule per qualche tempo e il miracolo si è operato, non è fantastico? Leik - 5 pensa, potremo finalmente andarcene da qui!»


  Leik - 5 rimase pensieroso, sì c'era una buona possibilità di riuscire


  «Ma, i robot, l'Imperatore,saranno sempre inattaccabili e se non potremo disfarci di loro non sapremmo che cosa fare di decine e decine di nostri seguaci. Lo sai meglio di me che il palazzo è inavvicinabile, l'Imperatore è ben protetto, anche se fossimo in molti riuscirebbe a sfuggirci. No, questa può essere una buona idea per convincere la gente che c'è dell'altro, che dovranno lottare, ma non è determinante. Sono sempre di più convinto,che la soluzione di tutto sia nell'Imperatore, bisogna riuscire a vederlo in volto. Per combattere contro qualcosa, occorre che questo qualcosa abbia una forma, perlomeno possa essere identificato.


  Marc-141 chinò la testa, come sempre Leik - 5 aveva ragione, si doveva ricominciare tutto daccapo.




  Quella notte Ram - x sognò, ormai conosceva diverse cose del mondo da cui presumibilmente veniva: quella notte lui e Lian-z passeggiavano in un bosco, poteva sentire l'odore di muschio, i suoi piedi poggiavano leggeri su un tappeto di foglie secche, lui e Lian-z camminavano abbracciati e ridevano felici, improvvisamente si sentirono strappati via a quel paradiso, risucchiati da qualcosa, caddero, quando si ripresero Lian-z sussurrò guardandosi intorno


  » Guarda sembra un laboratorio come quello in cui lavoro io «.


  Stupefatti si guardarono intorno, ed all'improvviso entrò qualcuno, Ram-X e Lian-Z non credevano ai loro occhi, quelle tre persone entrate nel laboratorio, erano loro e Leik-5, riuscirono a sentire qualche scorcio di frase: «Peter tutti a casa nostra.......parleremo......riusciremo.....soluzione». Poi i tre uscirono, Lian-Z e Ram-X si guardarono attoniti, non fecero in tempo a dire nulla, perché si svegliarono nel mondo in cui vivevano, si ritrovarono nel loro riquadro. Si sentivano stanchi, sfiniti come se avessero fisicamente percorso molte miglia, non sapevano che dire, era la prima volta che sognavano esattamente la stessa cosa e vivevano le stesse emozioni. Lian-Z azzardò:


  «Forse cominciamo a ricordare qualcosa di più del nostro mondo, forse in quel mondo noi lavoriamo in quel laboratorio insieme a Leik-5»


  Ram-x non era neanche in grado di parlare, tutto questo lo aveva sconvolto, Lian-Z rispettò il suo silenzio e non disse più nulla, cominciarono a prepararsi per il loro turno di lavoro. Ram-x quel giorno compì distrattamente i suoi compiti, la sua mente era altrove, lui aveva avuto un'altra vita, aveva amato, ed era stato ricambiato, aveva avuto amici, sì Lek-5 doveva essere un suo amico, adesso ne era sicuro, aveva sentito qualcosa, quando l'aveva visto nella grotta, ma adesso che l'aveva visto in sogno ne aveva la certezza, cominciò a fantasticare, sì sicuramente lavoravano tutti e tre in quel grande laboratorio che aveva visto e lui e Leik-5 dovevano essere molto legati, lo aveva capito da quella complicità che traspariva dal sogno, tipica di due amici che si capiscono anche solo con uno sguardo.




  Ram-X e Lian-Z passavano la loro giornata lavorando, e anche se la loro mente andava spesso alle immagini, ai colori del loro mondo, per forza di cose, per non farsi scoprire si dovevano dedicare a ciò che stavano facendo. Sentivano meno lo scorrere lento delle ore, sicuramente meno di Leik-5, chiuso per tutto il giorno e la notte in quelle caverne. Leik-5 pensava di continuo, voleva trovare a tutti i costi una soluzione,che lo portasse a conoscere l'Imperatore. La sua grotta era piena di mappe del mondo sotterraneo, disegnate da lui e che si arricchivano di nuovi elementi, man mano che venivano scoperti nuovi cunicoli. Si guardò intorno, che desolazione! Che differenza con il suo mondo pieno di colori, di suoni, di allegria, qui vi erano solo rocce, del liquido che filtrava da esse e che neppure lontanamente si poteva paragonare ai ruscelli, ai fiumi del mondo di sopra, come lo chiamava lui. Tutto era in una tetra nota monocromatica, il nero. Persino i rigagnoli erano neri per effetto del terreno scuro sottostante,certo non veniva la voglia di immergersi in quelle acque.


  «Stai ancora pensando al nostro mondo vero?


  «Leik-5 a quelle parole trasalì, si girò, si trovò davanti Ram-x,


  «Io ho la sensazione di averti conosciuto, sento che mi posso fidare di te «disse


  Ram-x lo guardò


  «Io so con certezza che nel nostro mondo noi ci conoscevamo ed eravamo amici»


  «Come fai a dirlo?»


  «L'ho sognato e se è vero che nei nostri sogni riaffiorano anche i ricordi, allora, io, tu, e Lian-Z lavoravamo insieme e noi eravamo molto amici».


  Così dicendo,raccontò punto per punto il sogno che lui e Lian-Z avevano fatto.Leik-5 era stupito, ma non più di tanto, in fondo sapeva di aver già conosciuto quei due. Cominciarono a parlare, a raccontare come due amici che non si vedono da lunga data e Leik-5 confidò a Ram x i suoi progetti, cosa che non si era mai sentito di fare con alcuno:.


  «Ho deciso che sarebbe una follia cercare di avvicinare l'Imperatore, perché rischiare, adesso che ci siete anche voi due, tengo di più alla mia vita, voglio salvarmi, e voglio che vi salviate, ho un piano: uno dei nostri uomini, che ancora conserva il suo posto di lavoro, è addetto alla manutenzione dei robot-guardie, forse riuscirà a mettere addosso a uno di loro una microcamera, i robot sono gli unici che possono avvicinare l'Imperatore, forse con un po' di fortuna, riusciremo a vederlo in faccia.»


  Ram x annuì


  «Buona idea amico» disse.


  Si lasciarono con la promessa di vedersi l'indomani notte, per portare avanti il piano.




  Peter Duval, quella mattina si svegliò bene, finalmente si apriva uno spiraglio nella desolata vita di Leik 5. Era allegro, Helen lo notò, e incuriosita disse


  :» Non hai sognato Leik-5 stanotte?»


  «Si, naturalmente»


  «E come mai sei così allegro?» insistette Helen,


  Peter stranamente non aveva voglia di confidarsi con lei, da quando aveva saputo di Jonathan e Janet, preferiva parlare con loro, certo di essere compreso. Povera Helen, aveva dovuto sopportare di tutto vicino ad un marito che stava impazzendo a causa di un sogno ricorrente, adesso finalmente la poteva sollevare da quell'incarico gravoso di confidente. Helen però non capiva, continuava ad insistere per sapere, e così Peter le disse:


  «Leik 5 stanotte era tranquillo, finalmente si è liberato dall'ossessione di avvicinare di persona l'Imperatore, e se lui è tranquillo, lo sono anch'io. Contenta?»


  Helen annuì


  Quel giorno, i tre amici si ritrovarono al lavoro, li aspettava una giornata pesante, un esperimento molto delicato di ingegneria genetica, che riuscì perfettamente, a sera il professor Stone li convocò nel suo ufficio e disse:


  «Ragazzi, ho qui una bottiglia di Dom Perignon per brindare, devo congratularmi con voi, siete degli ottimi elementi e sono sicuro che farete molta strada,e non è finita qui, questa sera, siamo tutti invitati al ricevimento del nostro finanziatore.»


  Peter non aveva nessuna volontà di andare, e cercò di accampare come scusa che sua moglie sarebbe rimasta sola a casa, ma Stone lo interruppe.


  Ma chiaramente anche lei sarà dei nostri, passi a prenderla, vi aspettiamo, a questa sera ragazzi. »


  Jonathan e Janet si guardarono, neanche loro avevano molta voglia di andare, ma non poterono esimersi, presero sotto braccio Peter e ridendo Janet disse:


  «Andiamo Leik 5,un po' di riposo non potrà farti male


  Il ricevimento non fu noioso come i tre amici avevano pensato, riuscirono persino a divertirsi, dimenticarono per un po' la loro avventura nel mondo dei sogni. Chi sembrò divertirsi moltissimo fu Helen., Peter la osservava compiaciuto mentre parlava con il professor Stone, anche lei era stata sottoposta ad una dura prova, doveva sempre sentire i racconti su Leik 5, Lian-Z, e Ram x, il più delle volte sembrava ascoltare distrattamente, vi erano delle volte in cui era visibilmente annoiata, Peter si ripromise di portarla a fare un viaggio una volta che, si fosse conclusa quella storia.




  Leik 5 si svegliò dal suo sonno agitato,fatto di visi di donne,di strade, di auto, di laboratori, di provette, qualcuno lo stava chiamando:


  «Svegliati Leik 5, svegliati, le guardie hanno scoperto l'apertura che tu avevi scavato, dobbiamo scappare prima che arrivino qui.»


  Leik 5 si alzò rapidamente, in un baleno radunò le sue carte e scappò con gli altri, per fortuna avevano altri nascondigli sicuri, però era strano, le guardie non si erano mai avventurate nei cunicoli, era come se qualcuno avesse descritto loro la via. Cominciò a farsi lentamente strada nel cervello di Leik 5 una idea, fra di loro c'era un traditore, qualcuno stava facendo il doppio gioco. Marc-141 stava pensando esattamente la stessa cosa e sbottò


  «Se c'è un traditore non è sicuramente uno di noi, su noi l'A-Rem 200 non ha mai avuto effetto, è più probabile, che chi faccia il doppio gioco sia proprio quel Ram x che prima era tanto devoto all'Imperatore.


  A Leik 5 ripugnava quell'idea, lui sentiva che Ram x era pulito, ma in effetti finché nel gruppo non erano entrati Ram x e Lian-Z, non era mai successo niente. Decise di essere più prudente e di non confidargli più piani importanti.


  «Chiamatemi Paul-97 «disse


  Era lui che curava l'assemblaggio e la manutenzione dei robot


  «Mi volevi Leik 5?» disse entrando:


  «Si, volevo parlarti di una cosa molto delicata, va valutata molto bene, quindi sii sincero con me, se è possibile attuarla senza comprometterti bene, altrimenti penseremo a qualcos'altro.


  «Parla» disse Paul-97.


  «E' possibile inserire una microcamera in uno dei robot che andranno a servire l'Imperatore, e mimetizzarla in modo che passi i controlli?In questo modo, forse riusciremo a vedere in volto l'Imperatore.»


  Paul-97 stette per un po' in silenzio:


  «Studierò per bene la cosa, potremmo farcela se sostituissimo uno dei pezzi del robot con la telecamera, scordati di poterla applicare semplicemente sul loro corpo, che so,per mezzo di una calamita, perché se ne accorgerebbero sicuramente. Bene vedrò cosa posso fare»


  Si salutarono e la speranza rinacque nel cuore di Leik 5.




  Duval si svegliò con l'amaro in bocca,Ram x, il suo amico Ram x forse era un traditore, non poteva crederci, Jonathan era l'uomo più corretto che avesse conosciuto e tale doveva essere anche il suo Ram x. Sentì il bisogno di sfogarsi con Helen, la svegliò e le raccontò ciò che aveva sognato. Lei rimase stupita e disse


  «Jonathan? No, non ci credo! «E poi incalzò il marito:


  «Ma dimmi cos'altro ha fatto Leik-5 oltre a sospettare di Ram-X?»


  Lui le raccontò tutto dei piani di Leik-5 e Paul-97 e dopo si sentì meglio, forse si stava facendo prendere un po' troppo la mano da tutto questo, non era detto che Ram x avesse lo stesso carattere, la stessa indole di Jonathan in fondo era solo un personaggio dei suoi sogni.. Quando si incontrò con Jonathan e Janet fece finta di niente, sembrava del tutto normale. Janet gli chiese


  «Ma dove vi eravate ficcati questa notte? Lian-Z e Ram x vi hanno cercato senza trovarvi, anzi a momenti venivano catturati, quel posto brulicava di guardie.» Peter, guardando dritto negli occhi Jonathan disse fermo:


  «Siamo dovuti scappare, qualcuno ci ha traditi»


  Jonathan chiese allibito


  «Qualcuno? e chi?»


  Duval abbassò lo sguardo, Jonathan capì


  «Sospettate di me,di Ram x?» chiese esterrefatto,


  «Peter tu mi conosci da tanto tempo, sai che non farei mai niente del genere


  «Tu no, ma Ram x chi sa!»


  «Se accusi lui, accusi anche me, dimentichi che sono io che sogno di essere Ram x e anche se non posso prevedere quello che farà domani,so di sicuro cosa ha fatto fino a questa notte, e ti assicuro che non ti ha mai tradito, ti è fedele, vuole andare via da quel mondo esattamente come te e nutre nei tuoi confronti sentimenti di stima e amicizia.


  «Forse hai ragione, sono stato uno sciocco a dubitare di te, perdonami.


  «Comunque non mi hai spiegato cosa è successo, come hanno fatto a scoprirvi?»


  Peter iniziò a raccontare,


  «Ti ricordi quella apertura che aveva praticato Leik 5 scavando per giorni e giorni, e che aveva mascherato con dei sassi? Non era assolutamente visibile dall'esterno, solo qualcuno che sapeva poteva trovarla»


  «Un momento», lo interruppe Jonathan «Quale apertura?»


  «Quella da cui Leik 5 stava per andarsene quando sono arrivati Ram x e Lian-Z Dannazione, è vero Leik-5 non ha mai parlato con Ram x e Lian-Z di quell'apertura, non ce n'è stato il tempo, quando li ha visti ha cominciato subito a pensare che li conosceva, e non ha pensato più all'apertura, anche quando in seguito ha confidato a Ram x di non voler più rischiare di persona,per vedere l'Imperatore, non gliene ha accennato. E' vero non può essere Ram x il traditore»


  «Sono contento che tu sia arrivato a questa conclusione, amico mio, speriamo che ci arrivi anche Leik-5.




  Paul-97 era chino sui suoi congegni, era soddisfatto di sé, era riuscito a inserire una microscopica telecamera nell'occhio di uno dei robot che stava riparando, era stato fortunato, era il robot personale dell'Imperatore, addetto alla cura della sua persona, presto avrebbero visto il volto del loro nemico. Si fermò a fantasticare, che fattezze poteva mai avere, era un uomo o cos'altro? Paul-97 scosse la testa e riprese il suo lavoro minuzioso. Aveva quasi terminato, quando una voce metallica lo fece trasalire:


  «Elemento Paul-97, sei in arresto per aver violato le leggi del nostro Imperatore, tu hai sognato.


  «Non potete dimostrarlo, questa è una accusa ridicola, io ricopro ancora il mio posto di lavoro e servo l'Imperatore.»


  «Non è questa la sola accusa che grava su di te, tu stavi costruendo qualcosa che nuocesse al nostro Imperatore»


  «Ma è falso, io non stavo facendo niente» cercò di difendersi Paul-97, ma il sudore cominciò a imperlare la sua fronte, i robot sapevano dove cercare,controllarono tutto minuziosamente e scoprirono la piccola telecamera. E quella fu la condanna per Paul- 97. Fu trascinato via,di lui non si sarebbe più saputo nulla. La notizia arrivò presto a Leik 5 e lo gettò nello sconforto. Paul-97 era una ottima persona, fidata e adesso era finito, e con lui era naufragato tutto il progetto, come avevano fatto a scoprirlo le guardie? C'era sotto qualcosa. Solo Ram x sapeva di quel suo progetto, più passava il tempo e più Leik 5 si convinceva che era lui a tradire. Ma ,perché non riusciva a pensare a lui con disprezzo? Sentiva di nutrire sempre nei suoi confronti un sentimento di amicizia. Doveva pensare ad un altro piano, e questa volta doveva agire da solo, non voleva rischiare la vita di nessuno. Quando Jonathan e Janet videro Peter quella mattina, capirono che era successo qualcosa, non ebbero neanche il tempo di parlare che nella stanza irruppe il professor Stone, era visibilmente turbato, continuava a dire


  «Mi dovete salvare «rivolgendosi a Peter


  «Leik 5 mi devi salvare, mi trovo in una prigione buia, umida, sento che c'è dell'acqua, non ci sono luci, non ci sono rumori, solo il mio respiro e il battito del mio cuore io non resisto, ti prego, mi devi salvare»


  Peter era pallido


  «Paul-97, stammi a sentire, ti salverò lo giuro, ma tu non devi cedere, ci potrebbe volere del tempo, prima che io arrivi. Ma verrò, calmati adesso»


  Così dicendo, prese sottobraccio il professor Stone, lo accompagnò nel suo ufficio, gli iniettò un sedativo e continuando a tranquillizzarlo, lo mise a dormire sul divano, rimase con lui finché non crollò addormentato. Dopo chiuse la porta a chiave, dicendo a tutti che il professore non voleva essere disturbato e tornò da Janet e Jonathan che non avevano capito nulla,tranne che anche il professore Stone era prigioniero del mondo dei sogni. Assalirono Peter di domande, ma soprattutto una bruciava a Jonathan


  «Peter,adesso ci devi spiegare, perché non ci avevi mai detto del professor Stone.»


  «Perché lui non voleva, stava studiando per cercare di capire cosa ci stesse succedendo e voleva rimanere nell'ombra. Del resto nel mondo dei sogni, Ram x e Lian-Z non lo avevano mai visto e quindi è stato facile.»


  Peter guardò negli occhi Jonathan


  «Sai cosa è successo questa notte? Hanno arrestato Paul-97, ossia il professore Stone, e sai chi era Paul-97? Era l'uomo che stava mettendo la telecamera in un robot. Le guardie sono andate a colpo sicuro sapevano dove cercare e cosa cercare, come lo spieghi Jonathan?.»


  Jonathan lo guardava senza capire


  «Cosa vuoi dire Peter? Sospetti di me come l'altra volta?»


  «Di più, molto di più. Leik 5 questa volta aveva parlato solo con Ram x del suo piano, nessuno ne era a conoscenza, non può essere stato che lui».


  Jonathan sbiancò.


  «Ti giuro Peter, non è stato Ram x, lui non c'entra niente, se è come dici, che solo lui era a conoscenza del piano, non so cosa sia potuto succedere, ma so per certo che lui non è stato, nè lui nè Lian-Z.»


  Peter replicò,


  «Se permetti Jonathan,questa volta non ti credo»


  E girandosi uscì dalla stanza. Jonathan era distrutto, rivolgendosi a Janet disse:


  «Tu lo sai vero che non sono stato io, ma questa volta tutto pare deporre contro di me. E la cosa peggiore è che non posso fare niente, ho le mani legate, speriamo che almeno Ram x riesca a provare la sua innocenza.




  No, Ram x, non riusciva a far credere a Leik-5 e al suo gruppo di essere innocente, in Leik 5 persisteva la sensazione di affetto nei suoi confronti, ma doveva riconoscere che tutto era contro di lui. Paul-97 era stato imprigionato e in quel mondo equivaleva a morire, visto che non si tornava più, e la colpa era senz'altro di Ram x, era l'unico a sapere di Paul-97, eppure qualcosa non quadrava, Leik-5 rifletteva, era sicuro di non aver mai fatto il nome di Paul-97, aveva solo accennato al piano generico, a un generico uomo che si sarebbe potuto occupare della faccenda, ma poi arrivava Marc-141 e gli instillava il dubbio, anzi, no il dubbio, la certezza che Ram-X fosse un traditore. Leik-5 si affacciò dalla grotta, aveva sentito delle voci, tra gli insulti e gli spintoni avanzarono Ram x e la sua compagna Lian-Z. Ram x non badava a quello che gli veniva detto, avanzava a testa alta, trascinando con sé Lian-Z, arrivato dinanzi a Leik 5 disse:


  «Voglio parlare con te, devi ascoltarmi!»


  Leik 5 gli girò le spalle:


  «Non credo che abbiamo niente da dirci.»


  «Mi devi ascoltare! Non sono stato io, non c'entro niente, non ho parlato del tuo piano neanche con Lian-Z e poi, cerca di ricordare, non mi hai detto chi si doveva occupare della telecamera, dammi una possibilità, voglio che tu mi creda. Senti Leik 5 procurami una telecamera andrò io stesso a riprendere quel maledetto Imperatore».


  «No! «gridò Lian-Z «No, non hai alcuna probabilità di sopravvivere, non fare sciocchezze»


  Ram x la allontanò


  «Insisto Leik 5 voglio andare io, dimostrerò a tutti che non ho mai tradito nessuno.»


  Leik 5 lo guardò, Ram x sembrava sincero, sembrava addolorato che nessuno lo credesse:


  »Va bene Ram x ho deciso di metterti alla prova, chiaramente non ti manderò in questa missione impossibile, dovremo escogitare qualcos'altro.»


  Cosi dicendo gli tese la mano e Ram x fu ben felice di stringerla. Si guardò intorno, il gruppo di Leik 5 non sembrava meno ostile di prima, era palese che non si fidavano di lui.




  La lunga giornata di Peter Duval era finita, aveva riflettuto a lungo su cosa dovesse fare del professor Stone, non poteva lasciarlo andare da solo, decise di portarlo a casa sua; la cosa non avrebbe destato sospetti perché il professore viveva solo in mezzo ai suoi libri e alle sue provette. Stone si era un po' ripreso, a tratti sembrava normale e a tratti compariva Paul-97 che piangeva e si lamentava, Peter cercò di consolarlo come poteva. Finalmente arrivarono a casa, Peter spiegata la situazione ad Helen fece sedere il professore in una poltrona. Stone in quel momento ripeteva:


  » Ho freddo Leik 5, portami via, ti prego»


  «Sono qui con te Paul-97, non temere non sei solo, io sono con te, per il momento non ti posso portare via, ma ci riuscirò te lo prometto. Calmati adesso, dimmi Paul-97 vedi mai qualcuno?»


  Paul-97 rispose piagnucolando:


  «No, non viene mai nessuno qui, da quando mi hanno imprigionato sono sempre solo, non c'è nessuno con me, ci sei solo tu Leik 5, non mi lasciare ti prego!»


  Helen osservava in silenzio, poi disse:


  «Ha chiaramente un atteggiamento schizoide, non vedi che in lui coesistono due diverse personalità, una delle quali sta cercando di prendere il sopravvento, con ottimi risultati, se mi è lecito dirlo,»


  Peter la interruppe:


  » No Helen, non è pazzo, altrimenti lo sarei anch'io, lo sarebbero anche Jonathan e anche Janet,, come la spieghi questa epidemia di pazzia tra colleghi?»


  «Hai detto bene tra colleghi, io credo che si tratti di un fenomeno di suggestione di massa, sai di che si tratta vero?»


  «Credo di capirti, ma non sono d'accordo con te, noi facevamo dei sogni senza che l'uno sapesse degli altri, è uscito tutto allo scoperto, quando ci siamo ritrovati tutti e tre nello stesso sogno e ci siamo visti»


  «Ma, non so che dirti Peter, so solo che questo pover'uomo sta molto male.»


  «Capisci che in queste condizioni non posso lasciarlo andare, non può rimanere da solo a casa sua.»


  «Va bene» disse Helen,» Lo terremo per un po' qui, cercherò di parlare con lui, di scoprire cosa lo ha turbato tanto al punto da farlo impazzire.»


  «Tu non mi credi Helen, è tutto inutile, io so perché il professor Stone si comporta così, perché continua a sognare di essere rinchiuso in una prigione isolato da tutto e tutti, e il suo sogno ha trasformato anche la sua vita reale in un incubo, oh mio Dio! Ecco perché chi viene catturato dall'Imperatore non torna più dalla sua prigione, perché l'individuo che fa quel sogno si ritrova a sognare sé stesso rinchiuso in una buia prigione e finisce con l'impazzire. Che razza di mente può aver progettato tutto questo e perché, a quale scopo?»


  Helen lo fissava, sul suo viso non si riusciva a leggere nessuna emozione. Peter pensò:


  «Crede che io sia matto, sta forse pensando di farmi ricoverare, oh certo per il mio bene, ma mi danneggerà moltissimo, dovrò stare molto attento.»


  Duval passò la notte accanto al professor Stone il quale ogni volta che si svegliava urlava chiamando Leik 5, Peter pazientemente lo tranquillizzava, facendogli sentire la sua presenza. Il giorno dopo, senza dire nulla ad Helen uscì di casa ma non per andare al lavoro, gli era venuta una idea pazzesca e voleva appurare se veramente era così folle. Passò dall'ufficio del professor Stone si chiuse dentro, accese il computer e cominciò a cercare. Nella memoria del computer erano stati inseriti tutti i maggiori lavori svolti dai più brillanti ricercatori, annotò i loro nomi e indirizzi e i laboratori in cui lavoravano e poi cominciò il suo paziente lavoro di ricerca. Aveva già depennato i primi 6 nominativi e cominciava a pensare di essersi sbagliato quando telefonando al recapito del settimo si sentì rispondere che il professor Ashley era in malattia.


  «Calma,» si disse Peter, mentre il suo cuore aumentava i battiti,» magari avrà una banalissima influenza».


  Guardò sui suoi tabulati e trovò il numero di casa del professor Ashley, chiamò chiedendo di lui e spiegando di essere un suo collaboratore, una signora molto gentile lo informò che il professor Ashley era ricoverato in una clinica per malattie nervose, Peter, finse di stupirsi moltissimo e dicendo:


  «Cosa mi dice signora il professor Ashley? Non ho mai conosciuto una persona così equilibrata. La signora spiegò che aveva avuto un collasso nervoso dovuto allo stress accumulato per il suo ultimo lavoro. Peter si fece dare l'indirizzo della clinica, dicendo che sarebbe andato a trovarlo, la signora ne fu felice, e gli spiegò che da quando si era ammalato tutti lo sfuggivano. Peter valutò a occhio e croce la distanza che lo separava dalla clinica e sorrise, avrebbe fatto in tempo ad andare e ritornare prima di sera. Uscì di corsa, era ansioso di conoscere la verità




  Leik 5, naturalmente non sapeva che il suo alter ego Peter Duval stava indagando nella giusta direzione e con ottimi risultati, per quello che riguardava lui invece, non era riuscito a fare un passo avanti. La cattura di Paul-97 lo aveva ributtato nel baratro della depressione in cui era stato fino a poco tempo prima, non sapeva da che parte cominciare, sì è vero, c'era il suo amico Marc- 141 che si diceva disposto ad andare con addosso una telecamera, ma Leik 5 era contrario non voleva rischiare più la vita di nessuno. Doveva studiare un piano, un piano che coinvolgesse solo lui. Mentre era così assorto nei suoi pensieri, entrò Ram x, il suo sguardo si illuminò mentre diceva:


  »Amico mio, come stai?»


  «Bene «rispose Leik 5 «ci sono delle novità?» «Sì» rispose Ram x. «Ti ricordi vero che Lian-Z prepara le false capsule di A-Rem 200? Ho pensato che, se ne preparasse un grande quantitativo, magari riusciremmo a coinvolgere più persone e ad interessarle alla nostra causa «Leik 5 lo interruppe:


  » Come ho già detto a Marc-141, che mi ha proposto qualcosa di molto simile non credo che ciò sia determinante e poi non voglio che altri debbano andarci di mezzo, come è successo a Paul97.»


  » Ragiona Leik 5, se avessimo avuto altri in grado di sostituire Paul-97, forse in questo momento saremmo in grado di conoscere l'identità dell'Imperatore. Io ho provato la vita con l'A-Rem 200 e sto provando a vivere adesso senza, e ti assicuro che preferirei mille volte morire, piuttosto che tornare alla vita di prima, anche gli altri hanno diritto ai propri ricordi, proviamo questa via ti prego. Ben presto molti si rivolgeranno a noi e ci sarà pure qualcuno tra di loro in grado di sostituire Paul-97.»


  La preghiera di Ram x era così accorata che Leik 5 non se la sentì di dirgli di no, e così acconsentì a provare. Questa era anche una nuova occasione per sondare la fedeltà di Ram x e di Lian-Z.




  Helen guardò dubbiosa il professor Stone che dormiva, che fare di lui? Avrebbe chiamato l'ospedale, anche se sapeva che questo avrebbe fatto infuriare Peter, ma non se la sentiva di tenerlo lì. Con fare improvviso si alzò in piedi, scrollò il professore che si svegliò:


  «Alzati professore, è ora di andare.»


  Lui aprì bene gli occhi e guardandola disse. ««Tu, cosa ne hai fatto di Leik 5?»


  «Vedo che ti ricordi di me professore, o dovrei chiamarti Paul-97, traditore dell'Imperatore! ««Tu, eri tu, nel palazzo quando mi hanno portato lì, tu sei d'accordo con l'Imperatore. »


  Per un attimo Stone sembrò riacquistare la sua lucidità e disse:


  «Devo avvisare Peter, sua moglie, è proprio lei a tramare con l'Imperatore.»


  «Povero Stone «sorrise Helen «che fine ha fatto il grande scienziato che teneva sempre tutto in pugno e sapeva cavarsi dall'impaccio in ogni situazione, che fine ha fatto la tua sicurezza, mi fai pena, sei solo un povero vecchio spaventato, è bastato farti sognare di essere imprigionato, per ridurti così. »


  Così dicendo alzò la cornetta del telefono e si fece passare il reparto di psichiatria del più vicino ospedale. Di lì a poco arrivarono degli infermieri e un medico che portarono via Joseph Stone. La sua prigionia adesso era reale.




  Peter si recò alla clinica in cui si trovava il professor Ashley, disse chi era e fu accompagnato nel giardino, lì, il vecchio scienziato era seduto su una panchina sotto un albero. Peter ripensò agli anni dell'università, quando lo aveva avuto come docente e si sentì stringere il cuore, il professore brillante dotato di humour che sapeva tenere viva l'attenzione dei suoi studenti per tutta la durata della lezione era diventato una larva di uomo, con lo sguardo fisso nel vuoto. Peter gli si avvicinò, gli prese la mano, il vecchio alzò lo sguardo senza mostrare alcuna emozione, certamente non si poteva ricordare del suo allievo Peter Duval, ma forse aveva sentito parlare di Leik 5.


  «Leik 5, hai mai sentito questo nome?»


  A quelle parole gli occhi di Ashley ebbero un guizzo, l'antica intelligenza brillò di nuovo in essi:


  «Leik 5 il ribelle,l'Imperatore, la prigione, no, portami via, aiutami»


  «Io sono Leik 5, sono venuto a dirti che devi resistere, so che sei imprigionato da lungo tempo ma io ti salverò, devi aspettarmi hai capito? Guardami!»


  Ashley lo guardò, ma i suoi occhi erano diventati di nuovo vacui, forse per lui era troppo tardi. Peter uscì dalla clinica combattuto da due opposti sentimenti, da una parte c'era la tristezza per come era stata distrutta quella grande mente, dall'altra la gioia, perché cominciava a capire, la sua teoria era giusta, molti uomini valenti erano imprigionati nel mondo dei sogni, l'Imperatore si serviva evidentemente delle menti più valide, finché riusciva a mantenerle sotto controllo con l'A-Rem 200, quando questo non era possibile, faceva impazzire le menti che non riusciva più a controllare. Come fare per far cessare tutto questo? Quello che lui poteva fare, era vedere se altri studiosi erano vittime dell'Imperatore, più di questo, non poteva. Era stata una giornata fruttuosa, avrebbe detto al professor Stone quello che aveva scoperto. Entrò in casa chiamando Helen, lei comparve, teneva il viso basso.


  «Helen, cosa è successo?»


  «Mi dispiace Peter, sono stata costretta a chiamare aiuto, era diventato violento, stava spaccando tutto.»


  Peter si guardò intorno, c'erano vasi rotti, sedie rovesciate, i libri erano stati strappati via dalla libreria e giacevano a terra. Peter si sedette annichilito e guardò Helen che piangeva in silenzio. Non aveva voglia di consolarla, voleva solo parlare con Stone: «Dove l'hanno portato? «disse a voce bassa. Appena lo seppe uscì senza neppure salutarla. Quando arrivò in ospedale, chiese di vedere Daniel Stone, lo condussero da lui, Stone appena lo vide cominciò ad agitarsi:


  «Leik 5, stai attento, devi stare attento, quella donna è pericolosa, io l'ho vista nel palazzo dell'Imperatore, ti prego scappa da lei, ti farà imprigionare»


  Peter non capiva:


  «Di quale donna stai parlando, forse di Lian-Z, è lei ad essere pericolosa? È l'unica donna del nostro gruppo.»


  Stone non potette rispondere, gli avevano somministrato un sedativo e finalmente si era addormentato.


  «Tornerò a trovarti Paul-97, stai tranquillo, resisti»


  gli bisbigliò Peter all'orecchio prima di andare via.


  Per curiosità volle chiedere chi si fosse occupato di portare Stone in ospedale, gli vennero indicati due infermieri e Peter si diresse verso di loro:


  «Scusate, sono il dottor Duval, un collaboratore del professor Stone, volevo sapere qualcosa sulle modalità del ricovero, gli avete somministrato qualche sedativo nel prelevarlo da casa, era molto agitato? Dava in escandescenze?»


  «Assolutamente no dottore, era calmissimo, ci ha seguiti docilmente, infatti ci siamo chiesti perché mai la signora ci avesse chiamato così di urgenza.»


  «Ma forse si era calmato, non avete visto se aveva provocato danni in casa?»


  «No, era tutto perfettamente in ordine, certo il professore era in evidente stato confusionale, continuava a ripetere frasi sconnesse, ma non era affatto violento»


  «Grazie ragazzi, mi siete stati molto utili. «Così dicendo Peter uscì. Si sedette nel parco su una panchina, e cominciò a pensare, cosa stava accadendo? Aveva sospettato anche di Lian-Z, e di conseguenza anche di Janet oltre che di Ram x, e se loro veramente non fossero stati colpevoli?


  «Stai attento a quella donna, l'ho vista nel palazzo dell'Imperatore, è pericolosa»


  Queste parole rimbombavano nella sua mente. Helen,e se lei avesse avuto un ruolo in questa storia, un ruolo anche importante, visto che aveva accesso al palazzo dell'Imperatore. No, non poteva essere lei. Non sapeva più di chi fidarsi, alla fine decise di seguire l'istinto, se Leik 5 si fidava di Ram x e di Lian-Z, non c'era ragione perché lui non si dovesse fidare di Jonathan e Janet Lukas. Si alzò prese la macchina e si diresse a casa dei due amici, telefonò a Helen dicendo che sarebbe tornato più tardi perché rimaneva ancora un po' con Daniel Stone, che in quel momento dormiva. Quando Janet e Jonathan lo videro sulla soglia di casa con quell'aspetto stravolto rimasero senza parole.


  «Vi prego, fatemi entrare sono molto stanco» sussurrò Peter


  Immediatamente Jonathan corse a prenderlo sottobraccio e lo fece sedere. Peter si guardò intorno, quella camera così familiare, così calda e accogliente con i tendaggi color oro, il fuoco acceso nel caminetto e il vecchio San che faceva le fusa nella sua cesta, si sentì a casa e disse sorridendo stancamente:


  » Ho bisogno di voi, spero che il mio istinto non mi porti a sbagliare, credo che Helen sia coinvolta in questa storia e non certo dalla nostra parte, ha fatto rinchiudere Stone in ospedale e, per giustificarsi, ha inscenato un attacco di ira da parte sua con sedie rovesciate, vasi rotti e tutto ciò che segue. Voi che ne dite? "»


  Janet era incredula:


  «Helen? Non credo proprio Peter, quando raccontavamo i nostri sogni sembrava molto annoiata, ci ascoltava distrattamente»


  «Vi dico che è lei, il professor Stone mi ha parlato di una donna, l'avrebbe vista nel palazzo dell'Imperatore e mi ha detto di stare attento a lei, perché mi avrebbe fatto rinchiudere. Io sento che non mi posso fidare di lei, eppure voi siete testimoni di quanto l'ami.»


  Passarono insieme diverso tempo e Peter li mise al corrente delle sue scoperte, Janet e Jonathan lo guardavano stralunati, fino a quel momento avevano preso tutto come una sorta di gioco, adesso cominciavano a capire quale fosse il pericolo reale che correvano, non volevano finire come il professor Stone e come il professor Ashley. Peter a malincuore si diresse verso casa, non aveva voglia di rimanere da solo con Helen, ma non voleva insospettirla. A casa si accorse che tutto era stato rimesso a posto e Helen lo accolse con un sorriso, neanche lei aveva voglia di farlo insospettire.




  Ram X e Lian-Z prepararono il loro piano, la donna avrebbe dovuto produrre un quantitativo via via maggiore di false capsule e non potendo sapere a chi sarebbero andate, avrebbero dovuto stare molto attenti alle reazioni degli altri prigionieri di quel mondo, soprattutto quelli che erano a stretto contatto con loro. Non avevano paura di essere scoperti, tutto era preferibile piuttosto che continuare a condurre quella vita e lavorare per l'Imperatore.


  Adesso parlavano molto di quello che avrebbero fatto fuori di lì, si entusiasmavano, ma bastava che si guardassero intorno, perché si sentissero precipitare in un baratro, quel luogo così tetro già faceva loro l'effetto di una prigione Non sapevano ancora che avrebbero dovuto vivere di persona una esperienza allucinante.


  Un Ram-X sconvolto irruppe da Leik-5:


  «L'hanno presa, non c'è più, le guardie l'hanno portata via.»


  Leik-5 lo guardò:


  «Di chi stai parlando, chi è che hanno portato via?»


  «Lian-Z, devono averla scoperta, l'hanno portata via, dobbiamo fare qualcosa, non possiamo farla morire in quella prigione»


  Ram-X era profondamente turbato, farneticava, parlava con frasi smozzicate, Leik-5 non sospettò questa volta che potesse essere stato lui a tradire, aveva visto quanto fosse unito alla sua compagna, no,adesso poteva essere veramente sicuro di lui, doveva cercare altrove, il traditore non era lì, ma chi,chi altri poteva sapere?




  Lian-Z stava passando il momento peggiore della sua vita, circondata da guardie-robot,che facevano strada, si stava avvicinando al palazzo dell'Imperatore, sorrise amaramente tra sé e sé. In fin dei conti non voleva vedere in viso quel maledetto? Adesso sarebbe stata accontentata, peccato che non sarebbe servito alla causa comune, perché ben presto l'avrebbero rinchiusa nella prigione, e lì avrebbe avuto fine la sua esistenza. Ricacciò indietro le lacrime, addio sogni, non avrebbe più visto il mare, le montagne, Ram-X......, si intenerì pensando a lui, l'aveva fatto rinascere ed ora?


  Era ancora come un bambino, si aggrappava a lei per tutto, chiedeva spiegazioni, come avrebbe fatto da solo?


  Erano arrivati, nonostante l'angoscia, Lian-Z si guardò intorno: il palazzo era imponente, erano entrati, si trovavano in un vasto spazio, delle bellissime stalattiti venivano giù dal soffitto, e formavano diversi ambienti, in ognuno di essi predominava un colore, a seconda del tipo di pietra utilizzato per creare sedie, tavoli, divani e ornamenti vari. Era una gioia per gli occhi, e il gioco multicolore creato dalla luce che colpiva le pietre incantò Lian-Z. Era rimasta sbalordita da tutto questo, si riscosse quando sentì una voce di donna:


  «Benvenuta Lian-Z, vedo che tutto questo ti piace, peccato che non potrai godere di questa vista a lungo, guarda, guarda pure, memorizza tutto, ti aiuterà forse a sopportare la tua lunga e definitiva prigionia»


  Lian-Z si girò, davanti a lei era una giovane donna, sentiva di conoscerla, ma non riusciva a ricordare dove l'avesse vista:


  «Tu chi sei, mi sembra di conoscerti, cosa hai a che fare tu con l'Imperatore?»


  «Aiuto l'Imperatore a smascherare gli sciocchi come te»


  Lian-Z provò a difendersi, dicendo che non aveva commesso alcun crimine, ma la donna la interruppe:


  «L'Imperatore sa chi sono gli amici di Leik-5, ha deciso di imprigionarli tutti uno a uno, Leik-5 dovrà rimanere solo, dovrà sentirsi braccato, alla fine riusciremo a stanarlo.»


  Lian-Z si sentì sollevata, dunque non era stata imprigionata perché scoperta a sintetizzare le false capsule, il piano poteva ancora funzionare, sperava solo che Ram-X non si lasciasse prendere dal panico e riuscisse ad agire da solo. La giovane donna proseguì:


  «Bene, adesso verrai condotta nella tua prigione, ti auguro buona permanenza Lian-Z»


  Fu portata via, per un attimo fu presa dal terrore, poi cominciò a ragionare:


  «Mi libereranno, Ram-X e Leik-5 mi libereranno, si tratterà solo di resistere, in fondo non mi vogliono uccidere, ce la devo fare, ce la farò.»


  Chiusa nella buia cella, sentiva l'umidità arrivarle alle ossa, era accovacciata nell'acqua, aveva freddo, era buio non riusciva a distinguere nulla intorno a sé, non era più così sicura di potercela fare, strinse i denti e pensò al palazzo: le erano rimasti negli occhi quei colori, rivide le stanze, la donna.........lei...aveva detto che l'Imperatore conosceva tutti gli amici di Leik-5 e che li avrebbe imprigionati tutti uno per uno e Leik-5 sarebbe rimasto solo, come faceva l'Imperatore ad avere tutte queste informazioni, la cosa poteva essere credibile per il gruppo di fuggiaschi che affiancava Leik-5,perché essendo fuggiti si erano smascherati, ma come faceva a sapere di lei,e presumibilmente sapeva anche di Ram-X, e soprattutto perché quell'odio nelle parole della donna quando aveva parlato di Leik-5? Era troppo per lei, era esausta, appoggiata la testa sulle ginocchia, Lian-Z si addormentò. E sognò:


  Si trovava in una casa molto accogliente, tende color oro alle finestre, un fuoco acceso, uno strano essere che le sembrava di conoscere, di cui non riusciva a ricordare il nome, improvvisamente le esplose nella mente «Gatto! San! «Lian-Z si agitava nel sonno, quello era il suo gatto e si chiamava San. La scena si animò. Lei era entrata nella stanza, si era messa a sedere per terra accanto al fuoco e subito il gatto le era saltato sulle ginocchia ed erano rimasti così, l'animale soddisfatto dalle carezze, e lei pensierosa, all'improvviso nella stanza era entrato un uomo, Lian-Z vide che era Ram-X, lui rivolgendosi alla donna seduta a terra la chiamò:


  «Janet, a cosa stai pensando?»


  Janet rispose:


  «Sto pensando a Lian-Z, quando sogno di essere lei mi sento infelice, per fortuna che anche tu sei in quel mondo Jonathan, altrimenti come farebbe Lian-Z senza Ram-X? Jonathan perché sogniamo queste cose, perché sogniamo di essere due individui che si chiamano Lian-Z e Ram-X e viviamo in quel mondo?»


  Lian-Z non riuscì a sentire la risposta di Jonathan, si svegliò, aveva la mente in subbuglio, quello che aveva appena scoperto la faceva stare ancora peggio, lei era il personaggio di un sogno, e anche Ram-X e così forse anche Leik-5 e Paul-97 e Marc-141 e tutti gli altri, non erano reali, erano soltanto parti dell'immaginazione. Lian-Z si toccò freneticamente,lei era viva, aveva un corpo, non era una figura evanescente che scompariva al momento del risveglio. Si mise a piangere, per che cosa mai dovevano lottare? Non sarebbero mai andati via da quel mondo, i loro ricordi non erano loro, erano i ricordi delle persone reali che li avevano sognati.




  Janet stava male, svegliò Jonathan,:


  «Jonathan, mi hanno presa, Jonathan aiutami, non so quanto tempo potrò resistere»


  Jonathan la strinse a sé:


  «Lo so Janet, so che hanno catturato Lian-Z, ma tu devi resistere, tu sai che è solo in sogno che sei rinchiusa, cercherò di farti dormire il meno possibile, ti prego Janet, sono sicuro che ce la potrai fare, convinciti, la prigionia è solo nel sogno, tu non sei Lian-Z, sei Janet e sei qui, con me, libera »


  Janet sorrise stancamente:


  «Cercherò di farcela.Aveva ragione il professor Stone, quella donna nel palazzo dell'Imperatore è Helen, l'ho vista, le ho parlato, mi chiedo perché Helen odi così tanto suo marito.


  «Jonathan la guardò senza capire e Janet con molta fatica le raccontò tutto. Jonathan disse: «Dobbiamo dirlo a Peter, forse lui riuscirà a capirci qualcosa.


  Peter era sempre più confuso, ormai la sua vita era frenetica, e in sogno, e nella realtà.


  Helen era dolcissima con lui, sembrava più innamorata che mai, ma vi erano dei particolari, il suo sguardo che si induriva,quando pensava che nessuno la stesse guardando, dei moti di ira improvvisi che cercava subito di dominare. Ma forse era stata sempre così, e lui non ci aveva mai fatto caso, adesso non fidandosi più, la osservava minuziosamente e scopriva cose che non gli piacevano. A parte tutto questo, Peter aveva proseguito incessantemente le sue ricerche, aveva controllato 30 nominativi e oltre il professor Ashley aveva scoperto altri 3 ricercatori nelle stesse medesime condizioni di salute, si aspettava tutto questo, ma per lui, era stato lo stesso uno shok: riconoscere in quei visi distrutti, delle persone che aveva visto solo in sogno nel gruppo di Leik-5 e che nella realtà non aveva mai conosciuto era stato tremendo. A tutto questo pensava Peter, dirigendosi a casa di Jonathan e Janet. Suonò, un Jonathan stanco, pallido gli apri la porta, Peter lo guardò:


  «So che hanno catturato Lian-Z, e Janet come sta?»


  «Per il momento non male, non sta certo come Stone, perché lei era preparata a tutto questo, sto cercando di tenerla sveglia più tempo possibile per non farla ricadere nell'incubo, ma non so quanto potremo reggere. Dobbiamo trovare qualcosa da fare, ma cosa? Non so da che parte iniziare, Ah, a proposito, sembra che l'unica cosa certa sia la verità su Helen, Janet mi ha detto di averla vista nel palazzo dell'Imperatore»


  E Jonathan raccontò tutto a Peter. Peter si sedette, le gambe gli tremavano, nonostante tutto aveva sperato fino all'ultimo che Helen non fosse coinvolta, non capiva cosa potesse essere successo, erano stati felici e adesso perché?..............




  Leik-5 sorrise, il piano di Ram-X e della povera Lian-Z aveva cominciato a funzionare, quel giorno una persona si era addentrata nel tunnel roccioso che portava nel cuore di quel mondo e aveva chiesto di lui, certo le scorte prodotte da Lian-Z prima di essere imprigionata sarebbero finite ben presto, ma molti sarebbero stati presi dal dubbio e confusi avrebbero cercato lui per una spiegazione. La prima parte del piano era stata attuata, adesso bisognava impadronirsi di un robot e portare a termine quello che stava facendo Paul/97. Il suo pensiero andò a Ram x, dal giorno in cui Lian-Z era stata presa,era diventato taciturno, sempre assorto nei suoi pensieri, doveva averla amata molto, un vero miracolo in quel mondo dove non si parlava con nessuno e dove quello che succedeva al tuo vicino ti lasciava totalmente indifferente. La vita di Leik-5 ultimamente si era fatta molto movimentata, vi erano spesso incursioni delle guardie e lui e i suoi uomini, dovevano continuamente cambiare nascondiglio, in passato non era mai stato così. In passato gli unici che venivano catturati erano coloro che si avventuravano fuori dal tunnel,nella speranza di riuscire a entrare nel palazzo dell'Imperatore. Evidentemente ora l'Imperatore si sentiva in pericolo e quindi preferiva attaccare, ma in ogni caso c'era qualcuno all'interno del suo gruppo che lo teneva informato sugli spostamenti. Leik-5 ne era convinto, ormai non sospettava più di Ram-x, e aveva preso l'abitudine di osservare uno per uno i suoi uomini, di osservare il loro comportamento, ma non riusciva a scoprire niente, era molto abile, chiunque fosse, sapeva fare perfettamente il doppio gioco. Fu il caso a dare una mano a Leik-5. Nell'ultimo periodo non parlava più dei suoi progetti con nessuno, quando si trattava di uscire e andare a rubare delle capsule nutrizionali per tutto il gruppo, spedizioni che si compivano spesso, lo diceva pochi minuti prima di agire,e solo ai pochi uomini interessati. Aveva paura di cadere in trappola e quindi era diventato estremamente prudente.


  Quel giorno erano appostati e aspettavano il momento propizio per scassinare il distributore delle capsule, quando Leik-5 vide passare Marc-141. Non si muoveva in maniera furtiva, camminava tranquillo, Leik-5 era stupito,Marc-141 era un fuggiasco, era impensabile che se ne andasse in giro così tranquillamente, e ancora più stupito fu, quando vide arrivare delle guardie. Leik-5 stava per balzare in piedi ed andare a aiutare l'amico, quando quello che vide lo fece vacillare: Marc-141 appoggiò la sua mano aperta sul corpo del robot, nel punto in cui vi era il lettore di impronte digitali; il robot poco dopo con la sua voce metallica disse:


  «Riconoscimento effettuato, puoi andare elemento Marc-141, l'Imperatore ti attende»


  I compagni sorressero un Leik-5 pallido e turbato: Mark-141, il suo amico Marc-141, era con lui dall'inizio, con lui aveva costituito il gruppo, Leik -5 non credeva ai propri occhi, la delusione fu cocente. Aveva sospettato di Ram-x, di Lian-Z, invece il traditore era il suo migliore amico in quel mondo, questo era troppo, non si vergognò di piangere. I suoi uomini rispettarono il suo dolore e stettero in silenzio a guardarlo, poi con una occhiata tra di loro decisero di proseguire da soli, Leik-5 non si accorse di nulla, si ritrovò sulla strada del ritorno, sorretto dai suoi compagni, che si erano già impadroniti delle capsule.


  Fu un brutto giorno per Leik-5, rimase sdraiato per ore a darsi dello sciocco per non aver capito mai niente, finalmente però si riprese, chiamò tutti i suoi uomini, Marc-141 non era ancora tornato, chiese loro di tacere, di non fargli capire nulla quando fosse ritornato, forse si poteva sfruttare il suo tradimento a loro favore. Gli uomini lo guardarono senza capire, ma Leik-5 li rassicurò, adesso stava bene, era in grado di ragionare lucidamente.




  Lian-Z non si era ancora ripresa dalla sua scoperta, però nonostante quello che aveva saputo, l'istinto alla sopravvivenza, alla libertà era molto forte in lei, si alzò in piedi, a tastoni cercò il muro e lo trovò, lo seguì per cercare di definire le pareti della sua prigione, era molto stretta, sembrava non ci fossero aperture, non sapeva come avessero fatto a metterla lì,era stata stordita appena usciti dal palazzo dell'Imperatore, forse l'avevano calata dall'alto, anche se tutto era buio, non filtrava nessuna luce.


  Lian-Z trovò delle aperture nel muro,piccole, ma potevano servire per arrampicarsi, doveva provare,tutto era meglio che aspettare la morte in quel posto.


  Cominciò a salire, non poteva avventurarsi molto, aveva paura che se non avesse più trovato appigli, sarebbe stato più difficile scendere.Fu fortunata trovò una grossa apertura in cui potersi infilare con tutto il corpo ,era soddisfatta, almeno non era costretta a stare nell'acqua, toccò la roccia intorno a sé, sembrava asciutta ,appena si fossero asciugati i suoi vestiti sicuramente si sarebbe sentita meglio. Si distese, la sua mente riandava agli avvenimenti dell'ultimo giorno, loro erano tutti personaggi di un sogno, ma aveva sentito Jonathan e Janet dire:


  «Perché sogniamo di essere Ram x e Lian-Z, perché viviamo in quel mondo?»


  Lian-Z rifletteva su questo, era chiaro che quei sogni venivano indotti, ma da chi? Forse dall'Imperatore, ma dunque era anche lui un sogno, c'era una persona nel mondo reale che sognava di essere l'Imperatore, e che aveva creato quell'incubo terrificante. Era possibile, ma a che scopo, e quella donna chi era, anche lei un sogno? Lian-Z era stanca, doveva riposare, se voleva cercare una via d'uscita in quello stretto budello.




  Janet si tirò su di scatto, gli occhi sbarrati, Jonathan si svegliò, la guardò spaventato: «Janet,che succede ti senti male?»


  Lei scosse la testa:


  «No, no, Lian-Z ha ragione, l'Imperatore è uno del nostro mondo, dobbiamo cercare nel nostro mondo.»


  Jonathan la guardò:


  «Janet, come sta Lian-Z?»


  «Bene, bene, per fortuna non si è lasciata sopraffare dal panico, e ha ragione lei: se di là è tutto un sogno, di qua ci deve essere chi ha sognato tutto questo, chi ha progettato tutto questo. E' come se qualcuno si fosse impadronito dei nostri sogni, li avesse programmati per creare figure come Ram-X e Lian-Z, ma giustamente, come si chiede Lian-Z a quale scopo? Perché tutto questo»


  Jonathan tirò un sospiro di sollievo, Janet sembrava ragionare lucidamente, la accarezzò:


  »Mi avevi spaventato, sono contento di vederti così lucida, questo significa che anche Lian-Z sta bene.........»


  «Jonathan, non mi hai sentito, ho chiesto perché qualcuno starebbe sognando tutto questo, che motivo ha?»


  «Non lo so Janet, io posso rispondere per quello che so tramite Ram-X, lui dirige una squadra di robot-scavatori, e lavora in una miniera, quindi in quel mondo probabilmente ci sarà un patrimonio minerale non sfruttato; tu sai se nel laboratorio di Lian-Z si producevano solo capsule di A-Rem 200?»


  «Non solo, anche le pasticche nutrizionali, ed altre di cui ignoro gli effetti»


  «Ecco ti sei risposta da sola, solo i nostri due personaggi producevano qualcosa che nel nostro mondo avrebbe fatto arricchire più di un Imperatore, pietre preziose e forse un qualche tipo di droga sintetica, e tutti gli altri che neanche conosciamo, chissà' cosa dovevano produrre.»


  «Ecco, Jonathan,l'hai detto, nel nostro mondo, ma in quel mondo come fa l'Imperatore a vendere i suoi prodotti, a chi se sono tutti suoi schiavi?»


  Jonathan la guardò, aprì la bocca per parlare, poi la richiuse seguendo un pensiero lontano, poi la riaprì di nuovo:


  «E' pazzesco, non può essere!»


  «Cosa Jonathan, cosa?»


  «Seguimi Janet, se il mondo dei sogni non fosse immaginario, se fosse un mondo reale che noi arricchiamo, popoliamo con i nostri sogni, e se qualcuno avesse trovato il modo di sfruttare i nostri sogni, non so come spiegarmi, anche guidandoli in una certa direzione, creando delle costanti fisse come Ram-X e Lian-Z, Leik-5, che ogni notte puntualmente si ripresentano, e se avesse trovato il modo di far uscire da quel mondo la materia inanimata, ti sei chiesta, Janet perché tutto questo, io credo che ci troviamo di fronte a un pazzo con manie di grandezza, soprattutto con una grandissima avidità da soddisfare»


  «Janet lo guardava pensierosa:


  «»Chi sarà Jonathan, qualcuno che noi conosciamo? Forse per questo nel mondo dei sogni non si è mai fatto vedere da nessuno»


  «Non ne ho idea Janet, questo non lo so proprio, vedremo se Peter è riuscito a scoprire qualcos'altro»




  Leik-5 era in possesso di numerose microcamere che gli erano state via via nel tempo fornite da Paul-97, lui le aveva conservate gelosamente senza dire niente a nessuno, aveva in mente un piano:Marc-141 poteva benissimo essere utilizzato, a sua insaputa; se fosse riuscito a nascondergli addosso una microcamera, lui che aveva l'accesso al palazzo dell'Imperatore, li avrebbe guidati all'interno, e avrebbe offerto loro su un piatto d'argento, la tanto sospirata immagine. Si poteva fare,Leik-5 pensò sarcasticamente:


  «In fondo si era offerto lui di rendermi questo servigio»


  Bisognava stare molto attenti a non farsi scoprire, forse questa era l'ultima loro speranza. Entrò Ram-X, Leik-5 fu felice di vederlo, aprì le braccia:


  «Amico mio, proprio te stavo cercando, su forse ci siamo, quanto prima potremo vedere l'Imperatore»


  Ram-X lo guardò stupito:


  «Sei riuscito ad impossessarti di un robot?» chiese.


  «No, ho di meglio, ho Marc-141»


  E sorridendo raccontò tutto a Ram-X, il quale man mano che l'amico parlava si coloriva in volto, nel suo cuore c'era una speranza, forse presto sarebbero riusciti a liberare Lian-Z. Ram-X ormai era un fuggiasco, non se l'era sentita di continuare a lavorare in quella miniera. Prima aveva sopportato tutto per amore di Lian-Z, ma adesso non c'era più scopo. E nonostante avesse preso questa decisione spontaneamente, adesso ne sentiva tutto il peso, dover rimanere tutto il giorno solo con i suoi pensieri, senza poter occupare la mente, era triste e insopportabile, trovava un po' di riposo la notte, quando sognava scorci della sua vita nell'altro mondo insieme con Lian-Z. Questa era la sua attuale situazione, quindi è comprensibile come rispose con slancio alla richiesta di aiuto da parte di Leik-5, Questo rompeva la monotonia della sua vita e lo faceva sentire utile. Non passò molto tempo che poterono attuare il loro piano. Marc-141 entrò nella grotta, Leik-5 facendo violenza a sè stesso, gli andò incontro e lo salutò con molto calore, ma già dopo un momento, si staccò da lui, gli occhi sfavillanti d'ira, guardavano oltre le sue spalle, Marc-141 si girò, all'entrata c'era Ram-X. Leik-5 si scagliò in avanti:


  «Ti ho detto di non farti più vedere qui, traditore, cosa sei venuto a fare?


  Marc-141 lo trattenne, Ram-X si fece avanti gridando anche lui in preda all'ira:


  «Non sono un traditore, te l'ho ripetuto migliaia di volte, devi lasciarmi in pace. «Marc-141 faceva fatica a trattenere Leik-5 e infatti alla fine i due vennero alle mani, Marc-141 si mise in mezzo per separarli e in quel turbinio di mani che si alzavano, si abbassavano, cercavano di toglierlo di mezzo, non si accorse che ben tre microcamere gli erano state nascoste addosso. Presto la lite fu sedata e i due contendenti si diedero la mano chiedendosi scusa su invito di altri compagni accorsi. Poi Ram-X se ne andò per la sua strada, Leik-5 rivolgendosi a Marc-141 gli disse:


  «Mi hanno costretto a rappacificarmi con lui, ma nulla mi toglierà dalla testa che è lui il traditore.»


  Marc-141 sorrise tra se' e se':


  «Benissimo, stava andando tutto benissimo, Leik-5 alla fine avrebbe eliminato i suoi stessi amici e sarebbe rimasto solo.»


  Dopo che Marc-141 se ne fu andato, Leik-5 andò all'appuntamento nel luogo stabilito con Ram-X per cominciare ad osservare i movimenti di quel traditore. Le immagini erano chiare, ma dovettero avere molta pazienza prima che Marc- 141 si recasse al palazzo. Finalmente arrivò quel momento, tutto il gruppo era riunito intorno a Ram-X e Leik-5. Marc-141 camminava sicuro di se':


  «Stavano facendo un buon lavoro, presto i ribelli sarebbero stati catturati tutti e sarebbero rimasti solo i sudditi fedeli a lavorare, loro si sarebbero arricchiti ancora di più, sorrideva al pensiero.»


  Quei ribelli, stavano sudando freddo perché avevano paura che Marc-141 non sarebbe riuscito a superare i controlli, ma dopo il solito rituale per il riconoscimento delle impronte, quando le guardie lo fecero passare, tirarono un sospiro di sollievo. Era andata, fra poco sarebbero entrati laddove nessun suddito di quel regno avrebbe mai osato neppure posare gli occhi.




  Lian-Z si risveglio' nell'oscurità della sua prigione:


  «Forza, coraggio, ti sei riposata abbastanza, adesso al lavoro!»


  Si alzò, cercò con le mani la parete di quella caverna in cui aveva passato la notte e non la trovò, quindi c'era la possibilità che lì sbucasse un tunnel, valeva la pena tentare. Si portò avanti, camminava brancolando nel buio. Era tremendo dover procedere passo dopo passo senza poter vedere nulla, procedette per un bel po' mettendo le mani dinanzi a sé, e provando con il piede se ci fosse terreno sotto. Le sue mani tese incontrarono all'improvviso la parete:


  «Fine del viaggio», si disse, cercò tutto intorno per trovare una qualsiasi altra apertura, niente, Lian-Z si perse di coraggio, ma subito si rimproverò, non serviva a niente autocommiserarsi, si girò e riprese la strada appena fatta, però adesso tastava anche le pareti laterali per vedere di trovare qualche tunnel che la portasse fuori da quella prigione, ne trovò uno e si incamminò in quella direzione, mentre si asciugava le lacrime si disse che doveva esserci un premio per chi come lei aveva sofferto così tanto, si meritava la libertà.




  Qualcuno stava osservando i suoi sforzi, sì era molto intelligente quella ragazza, prima di lei solo in due si erano dati da fare per cercare di uscire da quella specie di labirinto, senza per altro riuscirci. L'Imperatore sorrise, se fosse riuscita le avrebbe dato un premio, sì forse l'avrebbe liberata cancellando dalla sua mente ogni memoria di quel periodo. Era interessante poter condurre i suoi esperimenti servendosi di cavie umane, si comportavano in maniera molto dissimile dalle vere cavie, queste potevano venire condizionate in qualche modo, con segnali luminosi, suoni, cibo, qualche scarica, l'uomo no! La sua preoccupazione principale era fuggire, andare lontano da chi gli procurava nutrimento, un posto dove dormire, se solo si accorgeva di essere prigioniero. L'uomo era dominato da questo istinto che non era salvaguardare la propria sopravvivenza, o piuttosto non era solo quello, era anche salvaguardare la propria libertà, la propria individualità. Comunque, complimenti a Janet, era veramente in gamba. Sentì qualcuno entrare nella sala, si girò era Marc-141. Lui guardò il suo Imperatore, aveva un mantello rosso poggiato sulle spalle, su questo spiccavano i lunghi capelli scuri e nel volto dall'ovale perfetto si aprivano due occhi grigio verdi grandi ed espressivi, come sempre Marc-141 rimase affascinato a guardarla, sì a guardarla, perché l'Imperatore aveva ingannato tutti, non era un uomo, nè un extraterrestre, nè un mostro, era una donna e anche molto bella. Lei gli sorrise!"» Mio fido Marc-141, aspetto sempre con ansia la tua venuta, sei l'unico con cui poter parlare e non solo parlare! «disse maliziosamente, baciandolo, Marc-141 la mise al corrente di tutto, della lite tra Ram-X e Leik-5, lei sorrideva ascoltandolo. Stava andando tutto per il meglio, forse quel mondo sarebbe diventato di nuovo governabile.




  Leik-5 e compagni rimasero a bocca aperta nel vedere il famigerato Imperatore, era una donna fragile e minuta, ma molto, molto furba, ecco perché aveva costruito tutto sull'anonimato, perché non conoscendola, si avesse timore dell'Imperatore; sembrava essere in ottimi rapporti con Marc-141, ma chi, chi era lui, e soprattutto chi era lei? Questo si chiedevano i compagni di Leik-5, lui no, sapeva benissimo chi era, era la donna dei suoi sogni,l'essere che gli mancava tanto, l'affetto che credeva di aver lasciato nel mondo di sopra. Tutti lo guardarono:


  «E ora cosa facciamo?» dissero. «Qual è la prossima mossa?»


  Leik-5 rimase in silenzio non lo sapeva neanche lui, aveva tanto desiderato conoscere l'Imperatore e quello che aveva scoperto, lo aveva completamente spiazzato.


  » Per il momento dobbiamo attendere, non possiamo fare altro, nessuno parli con Marc-141 di tutto questo, deve continuare a sentirsi tranquillo, non dobbiamo insospettirlo.»


  Questo rispose Leik 5 dopo un lungo silenzio.




  Peter aveva scoperto tutto, ma sicuramente anche Jonathan e Janet in quel momento sapevano chi fosse l'Imperatore, anche quando aveva scoperto che era coinvolta, mai per un momento aveva pensato che fosse lei.


  Perché, Dio mio, aveva creato tutto questo, e soprattutto perché voleva distruggere lui e i suoi amici attraverso Leik-5, Ram-X e Lian-Z?


  Si girò nel letto, si poggiò su di un gomito e rimase a guardarla; sembrava il ritratto della innocenza, sorrideva nel sonno, certamente si stava ancora intrattenendo con Marc-141. Passò molto tempo a guardarla, alla fine lei si svegliò, si stirò, sembrava soddisfatta, lo guardò stupita:


  «Cosa hai da guardarmi così?»


  «Niente «rispose lui» Io ti guardo appena posso, lo sai, mi sono svegliato, tu invece dormivi così bene, stavi facendo un bel sogno? sorridevi!»


  «Sì bellissimo, sogno sempre cose belle, non come i tuoi incubi, a proposito come procede il tuo Leik-5?"


  «Se la cava, sopravvive»


  «Sei di cattivo umore questa mattina?»


  «Ma no che dici, è solo che ho dormito in maniera pessima»


  Peter si alzò, mentre entrava nel bagno la sentì dire:


  «E Janet come sta?»


  Lui si bloccò un attimo, poi rispose:


  «Bene, molto bene, e anche Jonatan è in ottima forma, perché me lo chiedi?»


  «Oh, così è anche mia amica no? E' un po' di tempo che non la vedo, così mi informavo»


  Lui non disse più nulla, e cominciò a prepararsi.


  Quella mattina Jonathan, Janet e Peter si ritrovarono senza essersi dati appuntamento, spinti dalla comune volontà di sapere. Ma soprattutto Peter si chiedeva perché, e le spiegazioni di Jonathan poco lo convincevano: Avidità, questa sarebbe stata la molla che avrebbe spinto Helen a creare quell'Impero da incubo, certo poteva essere benissimo, però solo una mente deviata poteva progettare una cosa del genere. In che modo poteva avere attuato tutto questo? Era una psicologa e anche molto in gamba, sempre immersa nella lettura e nello studio, sì poteva benissimo aver scoperto il passaggio tra i due mondi, ma in che modo aveva coinvolto tutta quella gente?


  Janet gli venne in aiuto:


  «Secondo te, sarebbe stato possibile con l'ipnosi?»


  Lui la guardò:


  «Sì, sì, certo è una possibilità, io perlomeno sono stato ipnotizzato da lei per gioco»


  «E anche noi» esclamarono Janet e Jonathan all'unisono.


  «Ricordi, è successo la stessa sera, stavamo parlando di reincarnazione, e lei ha detto di provare se con l'ipnosi si riusciva a regredire, e a far riaffiorare ricordi di vite precedentemente vissute»


  Peter ricordava:


  «Sì,è vero,eravamo tutti e quattro quella sera, e noi tre siamo stati ipnotizzati contemporaneamente, al risveglio lei ci ha detto scherzando che questa era la prima vita che vivevamo, che non avevamo mostrato di ricordare nulla di vite passate»


  Quindi per noi la cosa è possibile, ma tutti gli altri?» Disse Janet.


  Peter rispose:


  «Non posso provare la cosa per tutti, ma almeno per uno posso»


  Sotto lo sguardo sbigottito dei due amici, prese il telefono e chiamò la signora Hasley, scusandosi chiese se il professore avesse mai avuto problemi nervosi prima del crollo definitivo. La signora un po' stupita, rispose che sì, forse per il troppo stress a cui si sottoponeva, aveva avuto crisi di ansia e di panico e per questo motivo si era rivolto a una dottoressa; sì certo, si ricordava il nome della dottoressa, Helen Kosby. Peter ringraziando riattaccò.


  «Ne ero sicuro» disse «E sicuramente sarà entrata in contatto con gli altri per motivi analoghi, temo che la maggior parte di essi siano uomini molto importanti, probabilmente super impegnati, quindi niente di strano che ad un certo punto della loro vita, stremati dal ritmo lavorativo, abbiano deciso di rivolgersi a una persona esperta nel campo.




  Helen era rimasta sola a casa, ripensava agli ultimi avvenimenti, sì tutto stava andando per il meglio, ma c'era qualcosa nel comportamento di Peter che non la convinceva, che sospettasse di lei? No, non era possibile! Poi improvvisamente nella sua mente risentì Peter:


  «Sì Janet sta bene e anche Jonathan è in ottima forma»


  Così aveva detto, balzò in piedi, Janet, qualcosa non aveva funzionato con lei non era diventata folle come gli altri, lei poteva aver parlato, lei era in grado di identificarla.


  Era sempre stata estremamente prudente, si era fatta vedere solo dai prigionieri, perché generalmente dopo poco tempo impazzivano, e quindi nessuno era mai stato in grado di riconoscerla. Ma Janet no, lei.poteva aver parlato e adesso Peter sapeva che lei era coinvolta, non che era l'Imperatore, ma che comunque era coinvolta nella storia. Helen scrollò le spalle, oh al diavolo, tanto Leik-5 Ram-X e Lian-Z avevano i giorni contati, lei si sarebbe comportata al solito cercando di non far capire nulla. Helen si sdraiò sul letto cominciò a fare il bilancio della sua vita, era senz'altro in attivo, era molto, molto ricca, ma come erano state disagiate la sia infanzia e la sua giovinezza. Aveva conosciuto la miseria e il degrado, appena era stata in grado di capire, aveva deciso che sarebbe diventata qualcuno, e ce l'aveva fatta, si era appena laureata quando aveva sposato Peter, per interesse, non aveva nessuna difficoltà ad ammetterlo, non lo aveva mai amato, anzi lo disprezzava per la sua generosità, il suo altruismo, però era molto ricco, apparteneva a una famiglia facoltosa non poteva lasciarselo scappare. Ma tutto questo non le bastava, i soldi di Peter l'avevano aiutata a farsi strada, ad aprire uno studio, a collaborare con un istituto di ricerca. Lì aveva conosciuto Paul Mc Killian, valente psichiatra, che in avidità la superava persino, dopo aver scoperto casualmente il passaggio tra i due mondi, ne aveva parlato a Mc Killian, certa di destare il suo interesse, e ne aveva fatto un suo valido alleato. Lo aveva inviato nel gruppo di Leik-5, con il nome di Marc-141 sicura che nessuno lo avrebbe mai notato, perché nessuno lo conosceva. Sicuramente gli era stato molto utile, riferendogli i piani di Leik-5 e degli altri, certo aveva dovuto dividere le sue ricchezze con lui,era dovuta diventare la sua amante, ma questo aveva poca importanza messo in rapporto con il suo grandioso progetto di creare un impero sempre più grande. Lei, la povera Helen, che gli altri deridevano per la sua povertà,era riuscita a creare tutto questo. Era orgogliosa del suo mondo, lei era l'Imperatore, e i suoi sudditi le dovevano cieca obbedienza. Sorrise si alzò e si preparò, era ora di andare.




  Lian-Z aveva fatto molta strada, era strano, quelle caverne, quei tunnel avevano qualcosa di strano, dapprima aveva trovato la grande apertura, poi un tunnel, un'altra caverna, due tunnel una caverna,tre tunnel e una caverna, sembravano costruite da una mente matematica, dopo l'ultima caverna, più nulla, ma aveva trovato il modo di arrampicarsi al livello superiore, e lì aveva ricominciato: due tunnel e una caverna, quattro tunnel e una caverna, sei tunnel e una caverna, ma cos'era quella prigione? Si era accorta che la luce andava aumentando, stava arrivando in superficie, se superficie si poteva chiamare quel mondo sotterraneo. Inizialmente si era persa di coraggio, ma poi aveva capito come doveva procedere, e adesso si stava muovendo abbastanza rapidamente; aveva trovato la strada per il terzo livello, stessa progressione numerica dei tunnel, non doveva sbagliare, la strada era obbligata, doveva riuscire a trovare il tunnel che sbucava in un altro, poi in un altro ancora, se non si era sbagliata,tre tunnel, una caverna, sei tunnel e una caverna e così via. Non si era sbagliata, però preferì riposare un po' prima di proseguire, si riposò poco, non ce la faceva a stare ferma, forse sarebbe riuscita ad uscire in breve tempo, proseguì, quarto livello, la luce era forte adesso, proveniva dall'alto, ma cosa c'era sopra di lei, sembrava vetro. Ricopriva tutto,era una sorta di coperchio che chiudeva quella prigione, a intervalli regolari vi erano delle bocche di aerazione, l'ultimo tunnel conduceva a una apertura, corse lì immediatamente, pensando di essere libera, no maledizione, anche quella era chiusa dal coperchio di vetro, al colmo della disperazione prese da terra un grosso sasso, e lo lanciò, il vetro che bloccava l'accesso si frantumò e Lian-Z si spostò appena in tempo per non essere colpita dai frammenti che cadevano. Ansimando si arrampicò fino all'apertura, con un altro sasso riuscì a liberarla completamente e, con molta fatica, perché l'apertura era stretta, riuscì ad uscire. Era fuori, si guardò intorno, nessuna guardia nei dintorni, era libera, doveva arrivare da Leik-5 e informarlo di ciò che aveva scoperto. Camminò tenendosi aderente ai muri e alla fine arrivò al nascondiglio. Guardò tutto e tutti commossa, i suoi amici, Ram-X, Leik-5, quanto aveva sentito la loro mancanza! Ram-X avvertì la presenza di qualcuno, si girò non credeva ai suoi occhi, Lian-Z era lì, era proprio lei, Lian-Z sorrise e si accasciò stremata, la tensione che l'aveva accompagnata era svanita nel nulla e si sentiva svuotata. Ram-X e Leik-5 la sorressero:


  «Vi devo dire una cosa molto importante» disse lei guardandoli.




  Janet si sentiva meravigliosamente bene, ce l'avevano fatta, lei e Lian-Z ce l'avevano fatta, Jonathan la baciò:


  «Sono felice per te, amore»


  Janet si rabbuiò: «Ti rendi conto Jonathan, li rinchiude in un labirinto per sondare la loro intelligenza, se non riescono a fuggire da lì, rimangono imprigionati a vita e chi li ha sognati,non ha scampo, finisce con l'impazzire. Come faremo Jonathan a venirne fuori. Siamo condannati ad essere dei fuggiaschi appena chiudiamo gli occhi?»


  «Vedrai Janet ce la faremo, guarda già quante cose abbiamo scoperte, sono sicuro che riusciremo a trovare anche il modo di liberarci di quei sogni.»


  Si alzarono, si vestirono, erano sul punto di uscire, aprirono la porta di casa e sobbalzarono, dritto sulla soglia, pallido da far paura c'era Peter.


  «Peter cosa è successo, vieni entra.»


  Jonathan lo spinse dentro e lo fece sedere.» «Daniel Stone è tornato normale «, disse con la voce spezzata.


  Janet e Jonathan si guardarono, era forse impazzito? A loro sembrava una bellissima notizia. Peter scosse la testa:


  «No, non è tornato normale perché Paul/97 è riuscito a fuggire come Lian-Z, quando dico che è tornato normale intendo che non sogna più di essere Paul-97, i suoi sogni sono liberi adesso:»


  Peter alzò lo sguardo e li fissò:


  «Sapete perché non sogna più, perché non è più condizionato? Paul-97 si è ucciso non ha retto alla prigionia, si è sbattuto la testa contro la parete di roccia fino a morire. »


  Jonathan e Janet ascoltavano in silenzio, cominciavano a capire:


  «Vuoi dire che, perché noi si possa essere liberi, loro devono morire? oh! Dio mio» esclamò Janet «Come si può chiedere questo? Come si può pretendere che loro muoiano,perché noi possiamo tornare padroni dei nostri sogni».


  «Hai detto bene, non si può pretendere.» disse Peter, prendendosi la testa tra le mani:


  «Non usciremo mai da questo incubo, nella migliore delle ipotesi finiremo con l'impazzire.»




  Lian-Z si sentiva meglio, era al sicuro tra i suoi amici, ma adesso veniva la parte più difficile, doveva rivelare loro ciò che aveva scoperto, chissà come l'avrebbero presa:


  «Ram-X, ricordi quel sogno che facemmo tempo fa, quelle tre persone nel laboratorio che sembravano essere Leik-5, tu ed io?»


  Ram-X annuì:


  «Bene, non eravamo noi, conosco l'identità di due di esse, si chiamano Jonathan e Janet, e la notte sognano di essere Ram-X e Lian-Z»


  Lian-Z si fermò e guardò i presenti, il silenzio accolse le sue parole, riprese di nuovo:


  «Mi avete capito, noi tutti siamo i personaggi di un sogno, siamo solo energia materializzata, e in questo deve entrare qualcosa l'Imperatore...................»


  «L'Imperatrice, mentre eri prigioniera, abbiamo scoperto che in realtà l'Imperatore è una donna» intervenne Leik-5.


  Lian-Z non si stupì molto, quindi quella donna incontrata nel palazzo era l'Imperatrice. Leik-5 proseguì:


  «Quindi, fammi capire, se è vero ciò che dici, noi non esistiamo realmente.........


  «Aspetta, non ho mai detto questo, «lo interruppe Lian-Z:»Noi esistiamo, ma solo su questo mondo, non possiamo andare da nessun'altra parte.»


  Leik-5 si alzò in piedi, cominciò a camminare nervosamente su e giù, poi si fermò davanti a Lian-Z:


  «E allora cosa suggerisci di fare?»


  «Non lo so Leik-5, adesso sono troppo stanca per pensare, devo riposare un po'.»


  Si ritirarono tutti, e nella loro mente rimbombavano le parole di Lian-Z, non sarebbero mai andati via da quel posto; la loro vita sarebbe stata un inferno, sapevano che esisteva un mondo dove c'era il sole, il cielo azzurro, i mari, i fiumi, i monti, ma loro non avrebbero mai potuto andarci.


  Lian-Z era molto stanca, si addormentò subito, e subito comparve nella sua mente il turbinio di colori del mondo che non avrebbe mai potuto vedere, man mano tutto divenne nitido e prese forma: era ancora la casa di Jonathan e Janet, ma chi c'era con loro? Era Leik-5. Lian-Z ascoltò attentamente, chi era il professor Stone?, Adesso stava bene, cosa? Paul-97 si era ucciso? Tutto sembrò confondersi di nuovo, le arrivarono solo stralci di frasi:


  «Devono morire! Perché noi possiamo essere liberi, devono morire.No, non possiamo chiedere una cosa del genere!»


  Lian-Z si svegliò, ansimava,Paul-97 si era ucciso, non doveva aver retto alla prigionia, Stone.............., chi era questo Stone? Il nome non le giungeva nuovo, e perché adesso stava bene? Che relazione c'era con la morte di Paul-97?


  All'improvviso capì:»Devono morire tutti perché noi possiamo essere liberi»


  Quell'incubo per le persone che li sognavano sarebbe cessato con la morte dei personaggi del sogno, e forse, così sarebbe finito anche il loro incubo. Si asciugò le lacrime, si alzò, doveva agire da sola, non tutti avrebbero accettato quello che lei voleva fare.


  Baciò delicatamente Ram-X, che non si svegliò, e si incamminò.




  «No! Non devi farlo»


  Janet si svegliò urlando, Jonathan balzò a sedere sul letto:


  «Janet,calmati, che succede?»


  «Li vuole uccidere tutti, ha capito che loro devono morire per liberare noi, Lian-Z ha deciso di uccidere tutti!


  Janet piangeva, Jonathan cercò di consolarla:


  «Forse è la cosa migliore, pensaci Janet, quale sarebbe il loro futuro su quel mondo? Io so cosa ha provato Ram-X a quella rivelazione, si è sentito morire, la fiamma che lo teneva in vita, era la speranza di andare via da lì, e come lui credo tutti gli altri. Hanno visto crollare tutto, non credo che ci tengano molto a vivere, non in quel modo almeno. Andrà tutto bene vedrai, loro troveranno la loro pace, e noi la nostra»


  Ma Janet non riusciva a pensare che tra un po' quel mondo sarebbe stato popolato solo da cadaveri. Pianse a lungo pensando a Lian-Z, stava morendo una parte di sé.




  Lian-Z camminava, guardando per l'ultima volta quel mondo. E' strano adesso che doveva lasciarlo, le sembrava affascinante, non doveva avere rimpianti, stava facendo la cosa giusta, per loro non c'era alcuna speranza di andarsene, tanto valeva liberare tutte quelle persone. Loro dovevano morire, questo era sicuro, doveva riuscire ad arrivare al suo laboratorio, lì avrebbe trovato qualche cosa; si appiattì all'improvviso in un vano della parete, stavano passando delle guardie, non dovevano scoprirla adesso, sarebbe stata la fine, per fortuna non l'avevano vista. Proseguì, arrivò al laboratorio, chissà se avevano cancellato le sue impronte, posò il palmo aperto sul meccanismo che le riconosceva e attese, una voce metallica annunciò:


  «Riconoscimento effettuato»


  Potette entrare, pensò che l'Imperatrice doveva proprio essere sicura delle sue prigioni se non aveva fatto cancellare le sue impronte dall'impianto di riconoscimento. Si guardò intorno, non c'era ancora nessuno, poteva agire; cosa avrebbe potuto usare per uccidere così tante persone? Il suo viso si illuminò, un gas, un gas fatto diffondere mediante il sistema di areazione, sì, era una buona idea, sarebbero morti tutti in pochissimo tempo. Lian-Z prese la quantità di acido cianidrico necessario all'operazione e uscì. Adesso doveva riuscire ad arrivare nel luogo dove c'era il sistema di areazione, introdurre il gas nel sistema e distruggere i filtri che automaticamente entravano in funzione se c'era qualche anomalia. Ce la doveva fare, doveva riuscire, per fortuna il robot di guardia si stava ricaricando attaccato all'apposito dispositivo sul pannello di controllo, Lian-Z sapeva che in quel momento era inoffensivo, ma si doveva sbrigare, non sapeva da quanto tempo era attaccato, poteva avere a disposizione solo pochi minuti. Immediatamente inserì il gas e mentre questo cominciava a diffondersi, iniziò tramite il computer il programma di distruzione dei filtri, non fece in tempo a finire, il robot l'aveva presa di peso e scagliata lontano. Lian-Z voleva lottare, ma cominciò a sentirsi male, stava soffocando, si portò le mani alla gola, il suo ultimo pensiero fu a Ram-X e pensò che presto si sarebbero rivisti come Janet e Jonathan. Fu un triste risveglio per tutti gli abitanti del mondo dei sogni, si svegliarono tutti con una terribile sensazione di soffocamento e in breve fu tutto finito. Erano tutti morti, i ribelli nelle loro caverne, gli schiavi nei loro cubicoli. Il robot-guardia aveva riparato il sistema danneggiato da Lian-Z, l'aria era tornata pura, ma quel piccolo lasso di tempo era stato sufficiente a trasformare quel mondo in un regno di ombre. Tutti erano morti, tutti tranne una, lei: l'Imperatrice era sopravvissuta, temendo sabotaggi, aveva fornito il suo palazzo di un sistema di areazione indipendente. Non si era ancora accorta di nulla, aspettava che il suo amante le portasse notizie, visto che ormai era diventato impossibile parlare con Peter. Perché tardava così tanto? Si spogliò dei suoi panni regali e uscì dal palazzo come aveva fatto tante volte per controllare di persona i suoi sudditi, quello che vide non le piacque, dappertutto c'erano persone a terra, si avvicinò le toccò, morte, erano morte, iniziò a correre e dappertutto la scena si ripeteva, i suoi sudditi, i suoi sudditi se ne erano andati per sempre.




  Jonathan e Janet si svegliarono, liberi, erano liberi, l'incubo era finito. Janet rivolgendosi a Jonathan disse:


  «Ha sofferto Ram-X? Come ha passato gli ultimi minuti di vita?»


  «Ha capito, ha capito che doveva essere stata lei, ma è successo tutto così in fretta, troppo in fretta, Ram-X non l'aveva potuta nemmeno salutare come avrebbe voluto. L'importante è che sia finita, potremo essere di nuovo padroni dei nostri sogni»


  Jonathan e Janet cercavano di parlare come se fossero felici della fine dell'incubo, ma in realtà non lo erano, non volevano essere liberi a quel prezzo, ma ormai era fatta. Sarebbe passato molto tempo prima di dimenticare questa storia. Forse, non ci sarebbero mai riusciti. Janet pensava a Lian-Z, aveva lasciato un vuoto dentro di lei, si sentiva depressa, ma sapeva che la vita doveva continuare, si sarebbe fatta forza e sarebbe andata avanti. Lo doveva a Lian- Z, non doveva rendere vano il suo sacrificio. Mentre Janet e Jonathan così riflettevano, Peter si stava svegliando, era ancora confuso per quello che aveva vissuto in sogno: Leik-5 era morto, soffocato, perché, cosa era successo? Lui adesso si sentiva libero, ma pensava con sincero dolore a Leik-5, in fondo era una parte di sé, della sua mente, poi all'improvviso si ricordò:


  «Helen »urlò balzando giù dal letto «Helen dove sei?»


  Helen non lo sentiva, rannicchiata in terra tra il frigorifero e il lavabo, si teneva le ginocchia tra le braccia e si dondolava, cantilenando:


  «Mi hanno lasciata sola, non c'è più nessuno, solo morti, sono sola, io sono l'Imperatore mi dovete obbedienza, alzatevi in piedi, alzatevi vi ho detto!»


  Poi alzò lo sguardo e vide Peter, si alzò come una furia e cercò di aggredirlo:


  «Tu maledetto Leik-5 tu e i tuoi cani ribelli mi avete privata dei miei sudditi, è tutta colpa tua «.


  Peter la schivò e lei incominciò a rompere tutto ciò che incontrava sulla sua strada. Peter si attaccò al telefono e chiamò aiuto, cercò di calmarla, ma senza riuscirci, lei alternava crisi di pianto a crisi di follia.


  «Voi mi avete rovinata, tu, Ram-X, Lian-Z, voi eravate tutti invidiosi del mio successo, io ero l'Imperatore, mi sono divertita alle vostre spalle, vi ho ingannati per tutto questo tempo, sciocchi non potete competere con me, con la mia mente, ti dovevo imprigionare subito Leik-5, in questo ha sbagliato e me ne pento, però sono ancora in tempo per toglierti di mezzo.»


  Preso un coltello dal cassetto della credenza, si scagliò su di lui per ucciderlo. Peter ancora una volta la schivò e corse giù per le scale, inciampò e cadde rovinosamente sul pianerottolo, era stordito, vide come in un sogno Helen che si chinava su di lui, la lama brillò prima di calare sul suo petto, sentì una fitta tremenda, come se gli si spaccasse il cuore, un'improvvisa vampata e subito dopo un freddo intenso. Helen lo guardava sogghignando, Peter prima di morire pensò:» Dio mio, avevo un mostro accanto e non mi ero mai accorto di nulla»


  Quando arrivò la polizia, trovò il corpo di Peter Duval e accanto a lui una giovane donna ammantata con un drappo rosso che continuava a ripetere:» Io sono l'Imperatore, ho giustiziato questo cane ribelle, voi mi dovete obbedienza.» I poliziotti si guardarono, poi uno di loro disse:


  «Prego Imperatore, mi dia la mano, l'accompagno nella sua dimora»


  «Non osate toccarmi, nessuno può vedere e toccare l'Imperatore, lasciatemi!»


  I due poliziotti l'avevano afferrata e gli infermieri le misero la camicia di forza e le iniettarono un sedativo. Uscendo Helen incrociò Jonathan e Janet che venivano a chiamare Peter per discutere insieme della faccenda, sputò addosso a loro:


  «Cani ribelli, ho ucciso il vostro capo.


  Leik-5 è morto definitivamente, avrei dovuto uccidere anche voi»


  Janet urlò e corse verso la casa, Jonathan cercò di fermarla, senza riuscirci, quando la raggiunse, Janet era sulla scala e fissava con gli occhi sbarrati il corpo insanguinato di Peter.


  Il poliziotto chiese:


  «Era vostro amico?»


  Jonathan annuì:


  «Povero Peter, Helen ha nuociuto fino all'ultimo»


  Sì, decisamente non sarebbe stato facile dimenticare tutta quella storia.




  Helen era chiusa in una stanza dalle pareti imbottite, ma la sua mente vagava ancora per il suo regno, che era in disfacimento: osservava con occhi pieni di ira i robot che man mano che si guastavano rimanevano lì inutilizzati, perché non c'era nessuno che potesse ripararli, tutto stava andando in malora, e quei morti poi, tutti quei morti la ossessionavano.


  Quando vedeva questo aveva le sue crisi, si sbatteva da tutte le parti, se qualcuno le fosse capitato a tiro, lo avrebbe ucciso; non riusciva quasi più a ritrovare la sua vera identità, lei non era più Helen Kosby, era solo l'Imperatore.


  Quel mondo le crollava addosso, non poteva rimanere lì, e allora si agitava e cominciava ad urlare:


  «Portatemi via di qui, non voglio rimanere più con tutti questi morti, vi prego portatemi via!»


  E in quelle occasioni una voce si faceva strada nella sua mente:


  «Questa sarà la tua prigione a vita, Imperatore, non uscirai più da qui!»


  E sentiva la voce di Leik-5, e allora urlava, urlava con quanto fiato aveva in corpo, e il suo grido rimbombava nella stanza e le colpiva le orecchie con forza inaudita.


  Era sola con il suo dolore, in quel mondo desolato, e lo sarebbe stata per sempre.




  Grazie, chiunque voi siate




  Cammino, cammino e guardo il sole. Il cielo è di un colore plumbeo, e il sole è una macchia rossastra che tuttavia non riesce a farsi largo nella coltre colore piombo. Da quanto tempo è così? Da molto, da troppo tempo...


  Cammino, non so neanche io dove sto andando, cammino, forse per non perdere l'uso delle gambe, forse per cercare un posto dove il cielo sia meno scuro e il sole emani un po' di calore. Cammino, per trovare forse qualcuno come me, per non essere alieno, tra i miei simili, per non essere guardato più con sospetto da chi sta esalando l'ultimo respiro. Come è potuto accadere? Non so, so solo che è successo, la sera guardavo le stelle e il cielo limpido, e al mattino il mio mondo non c'era più. Una nuvola grande, quanto il cielo intero, oscurava il sole, ridotto ad una macchia arancione, che emanava un misero calore. Cos'era successo, me lo sono chiesto spesso i primi tempi, me lo sono chiesto quando ho visto morire mia moglie, i miei figli...


  Perché io non sono morto? Altra domanda cui non potrò mai dare risposta. O forse sono morto e sto vagando nel limbo? Cammino, la fiamma che tiene accesa la mia vita è la speranza, la speranza di trovare qualcuno come me, qualcuno che sia sopravvissuto in questo mondo di fantasmi. È da tanto che cammino senza avere nessuna cognizione né di tempo, né di spazio, ma tanto a che servirebbe ormai? Tutto è stato reso uniforme da questo velo plumbeo, un posto vale l'altro ormai. Intravedo in lontananza delle case. La speranza è la fiamma che tiene accesa la mia vita, forse questa volta troverò qualcuno. Cammino per le strade deserte, a terra un tappeto di foglie, i pochi alberi rimasti in piedi, le hanno perse tutte. Sarebbe bellissimo se non fosse l'ultimo atto di una tragedia che già da tempo si è compiuta. Entro nelle case, prima in una, poi in un'altra, poi in un'altra ancora, tutto sembra essere stato abbandonato in fretta e furia, come se fosse stato possibile fuggire! Quanti chilometri avranno fatto prima di capire che stavano morendo? Che non c'era scampo? Apro tutti gli sportelli, nella speranza di trovare qualche provvista. Non possono essersi portati tutto dietro! Sono fortunato, ho trovato un po' di scatolame, legumi, sorrido stancamente pensando che qualcuno li definì la carne dei poveri. Saranno il cibo di un uomo che in fondo non è povero, è il più ricco di questo terra visto che ha ancora la vita in sé.


  Assaporo il mio pasto, da tempo non mangiavo più nulla di così buono. Forse potrei fermarmi per un po', riposare in un letto vero. È tutto a mia disposizione, nessuno mi chiamerà ladro.


  Sono sdraiato sul letto, è un letto soffice, avvolgente, senza neanche accorgermene mi addormento. È bellissimo, io sto giocando con i miei figli, la nube è scomparsa, i colori sono di nuovo al loro posto, mi rotolo nell'erba verde tra i fiori rossi e guardo il cielo azzurro, e mio figlio David ha gli occhi del colore del mare e i capelli di Helen sembrano spighe al vento. Io rido felice, ma il riso mi muore in gola, una nube argentea si sta avvicinando e si prende tutto, tutta la mia vita i miei bambini, la mia Helen, il mio cane che piange disperato. Mi sveglio con un urlo, ho ancora il latrato di Ringo nelle orecchie. Adesso sono sveglio, ma continuo a sentirlo. Sentire un'altra voce, anche se non umana, mi riempie di gioia. Scendo in cantina, i guaiti sembrano venire da lì, apro la porta e vedo il cane, è sdraiato su un fianco, è magro da far paura, deve essere un bel po' che non mangia. Mi avvicino,lo esamino non sembra essere ferito, mi guarda con occhi imploranti, forse è solo sfinito per la fame, forse non sta morendo come sono morti tutti gli altri. Prendo una rapida decisione, devo tentare, è l'unico essere in cui ultimamente mi sono imbattuto. Da troppo tempo è vivo, forse è come me, forse non è malato, forse ha solo fame. Con tutti questi forse in testa corro su,a cercare del cibo per lui Sono fortunato, ci sono parecchie scatolette di cibo per animali, che brave persone, tenevano in casa anche le provviste per il loro cane, ma quando è stato il momento hanno pensato a salvare se stessi, abbandonandolo al suo destino. Scendo giù di corsa, mi inginocchio accanto a lui, o sarà una lei? Non ho tempo ora per verificare. Quando tiro la chiavetta, il coperchio si apre con uno scatto e lui solleva la testa. La sua mente non è ancora talmente offuscata da non ricordare che quel suono significa cibo. Gliene verso un po' nella ciotola, non bisogna esagerare, chissà da quanto tempo non mangia. Mi guarda riconoscente, giuro c'è della riconoscenza nel suo sguardo e prima di ficcare il muso nella ciotola trova il tempo anche di dare una leccata rapida alla mia mano. Bene amico, adesso siamo in due, avrei preferito incontrare un essere umano, ma sono contento lo stesso, ora non siamo più soli.


  Lo guardo mangiare e all'improvviso inspiegabilmente qualcosa si rompe dentro di me. Scoppio a piangere, è molto tempo che mi tengo tutto dentro, che non sfogo la mia angoscia, prigioniero della mia solitudine. Aver trovato un compagno, ha in qualche modo rotto la tensione dentro di me. Delicatamente lo prendo e lo sollevo. Mi lascia fare, muovendo appena la coda. Lo porto su, pesa nonostante sia così magro, doveva essere una gran bella bestia, lo adagio sul letto e mi sdraio accanto a lui. Sono sfinito anche io, mi lascio andare e mi addormento. Un ultimo pensiero nella mia testa, non sono più solo.




  È passato del tempo, nella mia vita non c'è più posto per le ore, per i giorni, i mesi, gli anni, solo genericamente tempo. Ad essere sinceri adesso passa più in fretta di prima, il mio compagno si è ripreso benissimo, è un maschio ed è un bellissimo pastore tedesco nero. Si chiama Lupo, così è scritto sulla medaglietta che ha al collo, non ha alcun senso cambiare il suo nome, sarà Lupo anche per me. Mi intenerisce con i suoi giochi, con le sue dimostrazioni di affetto. Il non essere più solo mi fa certamente piacere, ma adesso ho anche un pensiero in più, dovrò occuparmi di lui, oltre che di me stesso. Ho di nuovo una responsabilità e questo se da una parte mi fa sentire più vivo, dall'altra mi spaventa, riuscirò a proteggerlo? O accadrà come per la mia famiglia? Non devo pensare a questo, adesso è ora di andare. Ho preparato tutto accuratamente, mi sono costruito uno zaino e ho portato con me quanto potevo. Non so quanto può distare il prossimo paese, potrebbe volerci molto tempo prima di incontrare altre case.


  Mi incammino, Lupo mi segue festoso, mi salta attorno per giocare, mi tira per la manica, ha già dimenticato di essere stato abbandonato dai suoi padroni, vorrei avere anche io questa capacità, vorrei dimenticare tutto e ricominciare daccapo. Camminiamo, la strada è lunga, ma ora grazie a Lupo posso ricominciare a sperare. Forse troverò qualche uomo, o donna o bambino che siano immuni da questo orrore che ho sopra la testa, forse potremo ricominciare a vivere in maniera normale. Ci sono troppi forse perché io possa crederci, ma va bene lo stesso, non ho altra scelta, non posso fermarmi ora.




  Il mio tempo scorre in maniera monotona tra il viaggio, il riposo e i giochi con Lupo. Lui ne ha bisogno, mi chiede di giocare, va a trovare sassi, bastoni e me li porta, perché io glieli tiri, è molto intelligente e grazie a lui ho riscoperto il suono della mia voce. Perché finalmente posso parlare, la prima volta che è successo, il suono mi ha ferito le orecchie, mi sono chiesto: Ma sono proprio io, questa è la mia voce?


  Adesso è una cosa che faccio regolarmente e quando parlo- è incredibile- lui mi ascolta, si mette seduto e piega la testa di qua e di là come se veramente capisse le mie parole. È un conforto per me parlare, confidare le mie pene.




  "Ciao ragazzo, come stai oggi?" Guardo il mio David, i suoi occhi sono lucidi, è pallido, non sono triste, certo mi fa male vedere che sta soffrendo, ma so che è una cosa da nulla, tra qualche giorno si rialzerà e correrà felice. Sento una fitta, apro gli occhi, mi tiro su, Lupo mi guarda stupito. Guardo in alto, quella maledetta nube è sempre lì. Si, era veramente una cosa da nulla, il mio David dopo qualche giorno era tornato a correre felice. Non per molto, di lì a poco era comparsa la nube e aveva tolto per sempre la vita a Helen a David e alla mia piccola Rebecca. Sembra che Lupo capisca, che senta la mia angoscia, mi viene vicino, alza la testa e lentamente, guardandomi con amore mi lecca la mano. Lo accarezzo automaticamente, continuando a pensare alla mia famiglia che non c'è più, ora tutta la mia famiglia è lui. Un ringhio sordo mi distoglie dai miei pensieri; Lupo è attento, guarda verso il bosco o per meglio dire,verso ciò che rimane del bosco e ringhia, non riesco a trattenerlo, non mi resta che inseguirlo. Sento urlare, mi blocco, oh Dio qualcuno ha urlato, è un uomo, ha trovato un altro uomo, forse immune come me. Il mio grido è un lamento:


  "No, Lupo fermati, no ti prego..."


  La mia mente ripete- Ti prego non lo uccidere, ti prego è un essere umano come me, non uccidere la mia speranza! -


  Arrivo trafelato, scorgo una sagoma a terra. Lupo la tiene giù con il peso del suo corpo e l'uomo grida spaventato e più lui grida e più Lupo minaccioso si avvicina alla sua gola. Arrivo in tempo:


  "Lupo! Fermati, cosa fai? Vai a cuccia, muoviti!" Alza la testa stupito e mi guarda con quegli occhi che un momento prima avevo visto iniettati di sangue, adesso il suo sguardo è adorante, ma anche stupito, mi obbedisce ma molto a malincuore. Continua a ringhiare guardando l'individuo e poi guarda me con rimprovero, perché io non capisco, perché lo sto obbligando a lasciare la presa. Corro vicino all'uomo, gli tendo una mano, lui con riluttanza la prende e si tira su sempre con lo sguardo fisso su Lupo. Sorrido: "Non temere, Lupo è un bravo cane, forse ha pensato che io fossi in pericolo, per questo ha reagito così, non ti preoccupare, non ti farà nulla". Lui mi guarda con sospetto, i suoi occhi vanno dal cane a me e viceversa, lo osservo è un uomo sulla trentina, è molto magro, si passa il dorso della mano sulla bocca, mi guarda ancora. Poi parla:


  "Tu stai bene, non sei malato vero?" Che piacere mi fa ascoltare la voce di un altro essere umano. Mi perdo nell'eco di quelle parole e lui un po' stupito ripete:


  "Stai bene, vero?" Mi affretto a rassicurarlo:


  "Sicuro, sto bene, ma era tanto di quel tempo che non ascoltavo una voce umana che mi sono perso dietro ai ricordi."


  Lui annuisce poi alza lo sguardo su di me e dice semplicemente:


  "Perché io sono vivo, perché tu sei vivo, perché il cane è vivo e il resto del mondo non c'è più?"


  Mi colpisce il dolore che capto nelle sue parole, io sto bene rispetto a lui, io sono rassegnato alla mia sorte, lui ancora no.


  "Da quanto tempo hai perso i tuoi?" domando. Mi guarda smarrito:


  "Tempo, che cos'è più il tempo?" Scuote la testa:" Non lo so, non sono riuscito a tenere il conto dei giorni, e come avrei potuto, comunque è tanto tempo, troppo che sono solo ormai."


  Si siede e sospira, mi fa molta pena, come se io fossi in una situazione diversa dalla sua. Mi allontano un attimo, vado a prendere la mia roba, sempre con Lupo alle calcagna. Mi siedo accanto all'uomo e mentre cerco nello zaino gli chiedo: "Come ti chiami?"


  Lui risponde seguendo tutti i miei movimenti:


  "Patrick."


  "Bene Patrick, io sono Mel, piacere di conoscerti. Hai fame, vuoi mangiare con me?"


  Lui fa cenno di sì e mangiamo senza più parlare.


  Sono seduto, appoggiato con le spalle al tronco di un albero superstite e osservo Lupo. Sta cercando di prendere confidenza con il nuovo arrivato. Gli gira intorno, striscia sul ventre cercando di avvicinarsi il più possibile, annusa Patrick che sta finendo di mangiare, lui lo guarda un po' spaventato, poi facendosi forza gli allunga la scatoletta che ha in mano e Lupo delicatamente la prende e la ripulisce. E così è nata una grande amicizia, Lupo ha un carattere diffidente, ma in fondo è un buon cane, affidabile.




  Il mio sonno è abbastanza tranquillo, privo di sogni per fortuna. Nei sogni riaffiorano tutti i miei ricordi e quando mi sveglio immancabilmente devo ricominciare a seppellire la mia vita passata, e i miei morti. Non è piacevole, non è affatto piacevole.




  Patrick non è molto ciarliero, e chi lo sarebbe nella nostra situazione? Ancora non so niente di lui e non voglio forzarlo, parlerà e racconterà quando ne avrà voglia. È arrivato il tempo di cambiare zona, non posso costringere Patrick a venire con me, lo capisco, qui sono sepolti i suoi cari. Affronto il discorso a viso aperto:


  "È tempo che io mi muova Patrick, devo cercare altre provviste per me e per Lupo e spero anche di trovare altre persone immuni come noi. Se lo vorrai potrai venire anche tu. Io e Lupo ne saremo felici." Vedo dalla sua espressione che è combattuto. Ha finalmente trovato degli amici e non vorrebbe lasciarli, tuttavia esita a lasciare quei luoghi in cui ha tanto sofferto, ma nei quali forse è stato anche felice. La sua lotta interna infine si risolve a nostro favore. Gira le spalle a quello che era il suo mondo e si incammina con noi verso l'ignoto.


  Riprendiamo il cammino, noi due e Lupo, io so che devo andare avanti, devo cercare, cercare, non so che cosa, altri miei simili probabilmente, non so, ho le idee un po' confuse. Da quando siamo partiti Patrick è ancora più taciturno se è possibile, sta soffrendo molto, lasciare i luoghi in cui è cresciuto, è stato come aver perso di nuovo i suoi cari. Non ne parla mai, non so da chi fosse composta la sua famiglia, del resto neanche io ho parlato di Helen e dei bambini. Mentre sono assorto nei miei pensieri, intravedo con la coda dell'occhio un movimento tra gli alberi. Mi giro di scatto, non c'è nulla. Non sono del tutto convinto, mi alzo, mi muovo silenziosamente, neanche Lupo, profondamente addormentato sembra accorgersi di nulla. I miei occhi captano dei movimenti velocissimi tra gli alberi, incuriosito avanzo, scatto all'improvviso, riuscendo ad intuire da che parte si sposterà quella cosa. Mi ritrovo tra le mani un piccolo essere di circa quattro anni che si dibatte:


  "Buono, buono!" mormoro "Stai buono non ti farò niente"


  Si calma, lo tengo stretto a me e ritrovo l'antica tenerezza che provavo quando abbracciavo i miei bambini. Arriva Lupo, diffidente come al solito e il bambino si irrigidisce tra le mie braccia. Non ho il tempo neanche di pensare, in quel momento compare Patrick e il bambino sfugge alla mia presa e va a stringere le sue ginocchia, gridando: "Papà, papà!" Patrick è pallido come un morto, si china, prende il bimbo tra le braccia, lo guarda, i suoi occhi sono umidi, lo stringe a sé senza parlare, poi mi guarda, la sua voce è inespressiva:


  "È mio figlio Tim, l'ho seppellito io con le mie mani dopo che è morto!"


  Sento un brivido corrermi lungo la schiena, quel bambino era morto e adesso e lì tra le braccia di suo padre. Se prima ero confuso adesso lo sono anche di più. Non ci capisco più niente, mi sento vacillare, ma cosa sta succedendo, prima quella nube che ricopre tutto, poi la distruzione quasi per intero del mondo umano, animale, e vegetale e adesso i morti che resuscitano. Non mi importa di nulla, almeno resuscitassero anche i miei morti!


  Con questi pensieri fissi nella testa, mi addormento.




  Tim è ormai parte integrante della nostra vita, è riuscito a far tornare il sorriso e un po' di colore sulle guance di suo padre. Per la maggior parte del tempo è con noi, ride, gioca con Lupo, con il quale ha familiarizzato, tuttavia, inspiegabilmente scompare per dei periodi di tempo, non necessariamente lunghi, provocando angoscia in Patrick che teme non faccia più ritorno. Ma lui ritorna sempre.




  Sulla nostra strada c'è un centro abitato, mi viene da ridere, abitato da chi?Da fantasmi ormai! Comunque troveremo forse qualcosa da mettere sotto i denti e un buon letto per dormire. Davanti a noi c'è un'ampia scelta di case, con giardino o senza, signorili o dimesse, ma tutte tristemente vuote.


  Scegliamo per fermarci una piccola casa su due piani con giardino. È molto graziosa e doveva essere molto ben curata quando i suoi proprietari erano in vita. Improvvisamente mi prende la curiosità di conoscere chi abitava in quel luogo. Ci saranno pure delle foto. Su un tavolino nell'angolo vicino alla finestra ci sono dei portaritratti, ne prendo uno e per un momento la vista mi si annebbia, è Helen quella che mi sorride dalla foto. Sono ancora inebetito, dalla cucina mi giungono dei rumori, i pochi metri di corridoio mi sembrano chilometri e i miei passi sono macigni. La luce è accesa, mi affaccio. Mi devo appoggiare allo stipite, lei...sì... è lei, mi dà le spalle, si gira attirata forse dal battito del mio cuore, mi guarda e un sorriso la illumina. Dio, avevo dimenticato quanto fosse bella:


  "Finalmente sei tornato a casa, vagabondo, David ti ha aspettato tanto, ma alla fine è crollato."


  Balbetto: "I bambini... dove sono i bambini?" Mi guarda stupita:


  "Ma cos'hai stasera? Dove vuoi che siano i bambini, a letto no!"


  Mi gira la testa, mi trovo accanto Patrick che mi sorregge, insieme saliamo le scale seguendo Helen che corre senza quasi toccare i gradini, entriamo dietro di lei, mi sento svenire, non ho alcun timore a confessarlo, ho paura, di lei e dei piccoli corpi adagiati sotto le copertine. Mi devo fare forza, lascio il braccio di Patrick, e mi avvicino alla piccola culla. Rebecca dorme con i piccoli pugni chiusi, e quando le sfioro la guancia con un dito sorride nel sonno. Nel lettino vedo spuntare la massa di capelli ricci di David ho un nodo in gola, tutto è troppo perfetto, non può essere vero... non riesco a crederci! Anche io come Patrick ho seppellito Helen e i miei ragazzi, e con loro un pezzo della mia vita. È troppo, tutto mi gira, e finalmente non sento e non vedo più niente...




  Non so quanto ho dormito, mi sveglio di soprassalto, il mio fedele Lupo è accanto a me. Davanti ad una finestra Patrick guarda fuori, sembra pensieroso. Mi muovo lentamente e il letto scricchiola, Patrick si gira, mi guarda. Mi passo una mano sulla fronte:


  "È stato tutto un sogno vero?" Lui scuote la testa: "No."


  No e basta e quel no mi pesa addosso. Mormoro:


  "Dove sono loro adesso?" Lui sospira:


  "E chi può dirlo, è come per Tim, sono scomparsi. Se funziona allo stesso modo, tra poco tuo figlio e tua moglie dovrebbero entrare da quella porta."


  Mi alzo, ho le gambe molli, ho paura per quello che sto vivendo, ho paura di Helen, di David, di Rebecca, che possano ricomparire, ma ho paura anche che possano non tornare più. Scuotendo la testa scendo le scale, tutto è silenzio, apro la porta d'ingresso, fuori c'è la solita atmosfera cupa, il solito cielo plumbeo e adesso l'aria è umida e appiccicaticcia, ti fa incollare addosso gli abiti. Non c'è nessuno, rientro e sento in casa dei rumori noti. David esce correndo da una stanza e Helen lo insegue ridendo:


  "Vieni qui, se ti acchiappo, vedi!..."


  David corre, ha la bocca sporca di marmellata e sua madre fa finta di infuriarsi. Non badano a me, è come se fossero in un loro mondo, mi dirigo verso la cucina, sul tavolo ci sono dei biscotti e un barattolo di marmellata aperto. Risalgo le scale e incontro Patrick che tiene in braccio il suo piccolo Tim. Dal suo sguardo vedo che è rassegnato, non gli interessa il perché di tutto questo, gli basta avere con sé suo figlio. Per me non è così, per me è sempre stato tutto maledettamente difficile, perché non mi sono mai fermato all'apparenza delle cose, ho sempre voluto scavare, scavare e andare a cercare la verità seppellita in fondo. Helen mi rimproverava spesso per questo, era uno dei principali motivi di disaccordo tra di noi. Sono perso dietro ai miei pensieri, non mi accorgo di lei che lieve mi è venuta di dietro e mi ha abbracciato teneramente. So cosa vuole, ma non so se sarò in grado di darglielo, io non so come spiegare, la sento estranea non appartenente a questo mondo grigio e umido, e se deve essere sincero mi fa anche un po' di paura. Mi guarda stupita:


  "Cosa c'è che non va? Non mi vuoi più?"


  Non so cosa dire. Qualche tempo fa sentirla dire una cosa del genere mi avrebbe fatto esplodere di gioia, ma adesso non ha più alcun senso, adesso non significa niente, anzi, significa che Helen non è Helen - È...Dio solo sa cos'è!




  Il mio fedele Lupo è con me. Mi sembra l'unico essere normale quaggiù o perlomeno il più affidabile. È strano quello che provo, sento che non saremo soli per molto, che tra un po' arriverà qualcun altro, sperduto e distrutto come eravamo io,Patrick e Lupo. Nella mia lista non aggiungo e non considero gli altri perché per me non sono reali. Non so cosa siano, ma non sono reali.




  Siamo soli io e Patrick, è uno di quei momenti in cui scompaiono tutti gli altri. Ho bisogno di parlare, di aprirmi, di confidare le mie angosce:


  "Sei felice Patrick?" Esordisco a bruciapelo. Non c'è bisogno della risposta, il suo sguardo parla da solo, si sta aggrappando all'illusione che suo figlio sia ancora vivo, ma non è felice:


  "Non sono stupido Mel, so benissimo che quello che sta accadendo è irreale, lo so quanto te, non riesco a dimenticare che Tim è morto e che io l'ho sepolto con queste stesse mani. Ma quando è con me è il mio Tim di quando era vivo, è lui, non lo sento diverso, e in quei momenti tutto viene cancellato, tutte le mie paure, i miei perché, conta solo il fatto che a dispetto di tutto e tutti, siamo ancora insieme. Io mi accontento Mel, non so dove vada quando sparisce, tuttavia la cosa più importante è che ritorna sempre da me. Mi basta, mi deve bastare è l'unica cosa a cui posso aggrapparmi ormai.".


  Annuisco, lo comprendo benissimo, ma a me non basta, io voglio saper se c'è qualcuno che ci sta manovrando come burattini che sta giocando con noi, con i nostri sentimenti. Un pianto improvviso ci fa scattare in piedi, da dietro un cespuglio compare una bambina in lacrime. Stupiti ci guardiamo io e Patrick, l'incubo continua, lei sarà reale o no? La guardo avrà sei, sette anni, tiene stretto a sè un orso di peluche. Mi avvicino a lei:


  "Chi sei, come ti chiami?" Mi guarda impaurita, sorrido:


  "Non aver paura di noi, ti vogliamo aiutare, qual è il tuo nome?" Tira su con il naso e risponde: "Irina"


  "È un nome bellissimo avrei voluto metterlo a mia figlia."


  Mi guarda ancora asciugandosi le lacrime, sembra essersi tranquillizzata un po'. Patrick interviene:


  "Da dove vieni Irina, qual è la tua casa?"


  Scuote la testa:


  "Non lo so." balbetta: "Io ero nel mio letto all'Istituto, e poi mi sono svegliata e mi sono trovata in questo posto." C'è qualcosa che non quadra:


  "Ma tu non stai male? Nel posto... nell'Istituto da cui vieni non c'era nessuno che stesse male?"


  Fa energicamente no con la testa. Io e Patrick ci guardiamo stupiti, non capiamo, io tento un'altra domanda:


  "Com'era il cielo nel posto in cui vivevi?"


  Mi guarda un po' allarmata, non capisce il perché di tutte queste domande, insisto:


  "Com'era il cielo?" indico verso l'alto:


  "C'era questa nube che copriva tutti?" Mi guarda ancora stupita:


  "Quando pioveva sì, ma quando c'era il sole il cielo era azzurro."


  Un tremito mi prende, mi chino su di lei:


  "Da dove vieni dunque bambina?"


  Si mette a piangere:


  "Dall'Istituto, io ero nel mio letto all'Istituto!" "La prendo in braccio e sconvolto la stringo a me:" Scusami, scusami se sono stato brusco, tu non c'entri niente, scusami. La guardo ancora, ha una camicia addosso e si stringe l'orso al petto, l'orso è l'unico collegamento con il mondo che ha appena lasciato e si aggrappa ad esso come ad un'ancora di salvezza.


  Le tendo una mano:


  "Vieni andiamo in casa, hai bisogno di vestiti, di scarpe, vediamo se riusciamo a trovare qualcosa." Dopo averla vestita, le preparo qualcosa da mangiare, è affamata, poi mentre lei è alle prese con la sua colazione, raggiungo Patrick che sta guardando fuori dalla finestra. Non si gira neppure; continuando a guardare fuori mi dice:


  "Cosa ne pensi di questa storia?"


  Scuoto la testa:


  "Ho le idee confuse, non riesco a capire cosa stia succedendo. Mi ero rassegnato alla morte di mia moglie e dei miei bambini, e ora eccoli di nuovo qui, come se non fosse mai successo nulla, come se non ci fosse stata quella maledetta infezione che si è portata via l'intero genere umano. Come se non fosse mai comparsa quella nube! Ed ora questa bambina che dice di venire da un posto in cui tutto è normale, il cielo è grigio quando piove e azzurro quando c'è il sole. Che significa, cosa ci sta succedendo?" Patrick alza le spalle:


  "Non lo chiedere a me, dammi retta Mel se non vogliamo diventare pazzi, evitiamo di porci tutte queste domande."


  Mi batto i pugni sulla testa:


  "Vorrei tanto riuscirci, ma non posso, devo scoprire perché avviene tutto questo."


  In un attimo ho preso la mia decisione:


  "Io rimarrò ancora qualche giorno, poi andrò via, se tu vuoi rimanere Patrick, sei libero di farlo, rimani pure con tuo figlio. Io devo andare, sono molte le cose da scoprire..."


  Mi interrompo un attimo, un pensiero attraversa veloce la mia mente, strano! Prima non mi ero posto questo problema. Riprendo a parlare:


  "Patrick come ti spieghi che lungo la strada, nelle case, non ci siamo mai imbattuti in un cadavere?" Lui mi sembra colpito, sta riflettendo:


  "È vero, hai ragione tu!" Il suo sguardo brilla: "Io ho un vago ricordo di tutto ciò che è accaduto, ricordo la malattia di mio figlio e ricordo di averlo seppellito, ma è strano è come se fosse successo ad un'altra persona, non a me." Passeggia per la stanza: "E se ci fossimo immaginati tutto? Se non fosse accaduto nulla? Se fossimo stati vittime di un'allucinazione?"


  Quello che mi sta dicendo mi arriva da lontano, io sono perso, perso dietro a quello che sto vedendo. Lentamente, indicando la cucina dove Irina sta seduta, dico:


  "Patrick, se tutto quello che è successo era un'allucinazione, quello che sta accadendo ora di là in cucina, come lo definisci?"


  Stupito si gira e crolla a sedere su una sedia: Irina è ancora seduta al tavolo in cucina, ma non è più sola, sta chiacchierando con un coniglio bianco e con una graziosa bambina bionda. Sento la sua vocina, Irina si rivolge a lei chiamandola Alice e al coniglio, chiamandolo Bianconiglio. Non ci posso credere, non ci posso credere, so benissimo chi sono quei due, sono usciti pari pari da un libro di favole, e Alice, la dolce Alice come. si troverà in questo paese delle meraviglie?


  Mi rivolgo a Patrick:


  "Pensi ancora che non dobbiamo porci domande? Tutto questo ti sembra normale?"


  Lui scuote con vigore la testa. Io continuo:


  "Ti sembra normale che adesso in cucina non ci sia solo Irina con le sue fantasie, ma ci siano anche tuo figlio, i miei bambini, la mia Helen. Fino ad un secondo fa non c'era nessuno!" Ripeto "Vuoi ancora che non ci poniamo domande?"


  Di nuovo scuote la testa con veemenza. Non riesco a fermarmi, cammino avanti e indietro, sono convinto di quello che sto dicendo:


  "Qualcuno o qualcosa ci sta manovrando, ci sta facendo vedere forse quello che inconsciamente noi vorremmo vedere. Sta giocando con i nostri sentimenti. È così Patrick, sono sicuro che è così!"


  Lui è pensieroso, se è spaventato non lo dà certo a vedere. Io invece sono nello sconforto più nero, non so più di chi mi posso fidare, forse neanche di Lupo. Lo guardo mentre gioca con Tim e con David, e penso ciò che non avrei mai voluto pensare: se fosse un cane normale si sarebbe già accorto che quei bambini non sono bambini reali e che il Bianconiglio e Alice non esistono realmente, ma chi sono dunque? E chi siamo noi? Non so più neanche questo. Provo a interrogarmi, a penetrare nel mio intimo. Fino a poco tempo fa non avevo dubbi, ero sicuro che l'epidemia e in seguito la morte di tutti coloro che avevo conosciuto, fosse avvenuta realmente. Avevo seppellito i miei cari, e quando ero andato via, all'inizio avevo visto molti che stavano male. Per questo me ne ero andato, perché mi sentivo in colpa, nei loro occhi leggevo un disperato - Perché? - A parte questo, io non avevo mai visto durante il mio cammino dei morti. Perché? Con un'epidemia di quella portata i corpi dovevano essere ad ogni angolo di strada.


  David mi distoglie dai miei pensieri, mi corre incontro ridendo ed io soprappensiero lo prendo e lo stringo a me.


  Dovrei far finta di niente, avere il coraggio di non soffermarmi su tutte le cose strane che vedo, di godermi soltanto mia moglie e i bambini e perché no, anche Alice e il suo Bianconiglio.


  In ogni caso Irina è reale, non è come Tim, e David e Rebecca.


  Lei sì che è reale, e la bambina bionda e il coniglio sono solo materializzazioni della sua fantasia, per sentirsi meno sola in un mondo estraneo, per non soffrire!


  Patrick mi viene vicino: "Allora hai veramente deciso, veramente vuoi andartene?"


  Lo ascolto appena, seguo i miei pensieri, poi d'improvviso capisco:


  "Patrick, devi venire con me e dobbiamo portare anche Irina."


  Mi guarda smarrito:


  "Ma...Tim, i tuoi bambini e Helen?"


  "Se ho ragione io, e credo di sì, ce li troveremo accanto ovunque andremo. Credo che siamo noi i responsabili di tutto questo, siamo noi che li materializziamo, aiutati non so da chi.


  Mi hai sentito Patrick?" Lui mi guarda come se non capisse, io continuo scuotendolo:


  "Siamo noi che per alleviare il nostro dolore, la nostra solitudine, li abbiamo creati, così come Irina ha voluto per compagni Alice e il Bianconiglio. La povera Irina, che non ha nessuno al mondo, non ha trovato di meglio che farsi consolare dai personaggi della sua fiaba preferita."


  Ormai sono partito con la mie deduzioni:


  "E vuoi sapere un'altra cosa, credo anche che questa nuvola, questo clima, questo posto non siano reali, credo siano stati costruiti ad arte proprio per noi. Per questo dobbiamo andare via, voglio scoprire quanto è vasto questo mondo."


  Patrick ha un'aria sconsolata, mi affretto a rassicurarlo:


  "Se non sarà così, se ho sbagliato, torneremo qui, te lo prometto!"




  L'abbiamo fatto, abbiamo preso le nostre povere cose e ci siamo messi in cammino. Quando siamo partiti non c'era nessuno, eravamo soli, ho preso Irina in braccio e ci siamo incamminati. Lupo è con noi.


  Per lui ho ancora molti dubbi, non so cosa pensare, credo che sia una figura come David o come Rebecca, tuttavia è sempre presente al mio fianco.




  E molto che camminiamo, ancora nessuna traccia delle nostre famiglie, guardo Patrick, ha lo sguardo triste, forse ho sbagliato a trascinarlo in questa storia, lui viveva benissimo anche con tutti i suoi dubbi. Ci sediamo per riposarci e per mangiare qualcosa.


  Tutto accade in un attimo, sento il vocio dei bambini che si rincorrono e da dietro un albero fa capolino il Bianconiglio che fa ciao, ciao a Irina. Lei ride contenta battendo le mani e Patrick abbraccia suo figlio che è corso verso di lui. È come se ci fossimo lasciati due secondi prima, Helen mi abbraccia e mi chiede dov'ero sparito e mi mette in braccio la piccola che riposa tranquilla. Guardo Patrick con sguardo trionfante, è tutto come avevo detto io. Non ci abbandoneranno mai, non riusciremo a liberarci di loro.


  Stiamo mangiando in silenzio, Irina ride felice alle buffonate del cappellaio matto, si,perché adesso è comparso anche lui, all'improvviso esclama:


  "Non mi sono mai divertita tanto, negli ologrammi non eravate così divertenti, adesso siete vivi e giocate con me!"


  Ride ancora felice, l'ascolto ma la mia mente è altrove.


  Una parola mi rimbomba dentro: ologramma, ologramma.


  È un'eco infinita nella mia mente.


  Penso a ritmo frenetico:


  "Irina, ti ricordi in che anno sei nata?"


  "Si, me lo ricordo, è facile, e poi ce l'ho anche scritto qui!"


  Tira su i capelli scoprendo l'orecchio, dietro al lobo c'è tatuata una data. Credo di essere impallidito, Patrick è subito al mio fianco, anche lui guarda. Vedo le sue gambe cedere, cade vicino a me e mormora:


  "Cosa significa, siamo ancora nell'anno 3010, questa bambina nascerà esattamente tra quattrocento anni!"


  Un riso isterico muore nella mia gola, Patrick si gira stupito:


  "Caro Patrick, io non sono né dell'anno 3010 né dell'anno 3416, io appartengo all'anno 2300." Lui sgrana gli occhi:


  "Siamo forse stati prelevati da epoche diverse?" Finalmente abbiamo una risposta, almeno una, qualcuno ci ha prelevato dal nostro tempo e ci ha trasportato qui. Ma chi? chi può essere stato e perché, qual è il suo scopo?


  Se ho ragione io, altri arriveranno, arriveranno delle donne e poi degli uomini, degli animali e forse altri bambini, insomma una nutrita rappresentanza degli abitanti della Terra. Ho parecchi elementi ma non riesco a mettere tutti i tasselli a posto, è tutto scombinato, non ha alcun significato.


  Mi metto a dormire, sono turbato, sono molto turbato, cosa ci accadrà ancora?




  Abbiamo proseguito il nostro cammino in questo mondo umido e silenzioso. Da lontano scorgo delle case, potremo dormire finalmente di nuovo in un letto comodo.


  Siamo soli, io, Patrick e Irina; i nostri compagni immaginari sono per il momento scomparsi, un lampo mi attraversa la mente -è come se andassero a ricaricarsi da qualche parte, a rifornirsi di energia per poterci poi torturare con la loro presenza. Forse sto impazzendo sul serio, mi rendo conto da solo dell'assurdità di ciò che ho pensato.


  Entriamo nella prima casa, una confortevole villetta con del verde intorno. Subito ci vengono incontro Helen e i ragazzi, non ne dubitavo, non poteva essere altrimenti, loro erano già lì. Non so se considerarmi rassegnato, certo è che accetto ormai con filosofia le assurdità che mi capitano.




  Dopo aver mangiato ho almeno il conforto di un letto soffice. Mi addormento,tanta è la tensione e la stanchezza che ho addosso. Nei miei sogni c'è un turbinio di immagini che culminano in un cielo azzurrissimo, in contrasto con quello plumbeo che ho sopra la testa. È una giornata limpida, sono sdraiato sotto il portico. Non sento più il calore del sole, c'è qualcosa che mi fa ombra, apro gli occhi per vedere cos'è. È Helen che mi guarda con espressione triste.


  "Cosa succede? Cosa c'è Helen, ti senti forse male?"


  Lei scuote la testa, si volta, si mette a sedere sui gradini.La sua voce mi arriva da lontano:


  "Dobbiamo parlare, Mel, io non posso andare avanti così!"


  Mi metto a sedere, ma cosa sta dicendo? Lei continua:


  "Io non sono felice e, mi dispiace doverlo dire, trasmetto questa mia infelicità anche ai bambini."


  La interrompo: "Stai forse cercando di dirmi che non sei felice con me?"


  Lei annuisce e io mi sento morire dentro. Mi guardo intorno smarrito:


  "Perché non sei felice? Abbiamo tutto, io penso a voi, sto sempre insieme a te e ai bambini, siamo una famiglia unita!"


  Scuote la testa con veemenza: "No, no, non è questo il mio concetto di famiglia unita, non è questo."


  Si gira verso di me,mi guarda: "È vero, quando non lavori sei sempre in casa, ma, perdonami, è come se non ci fossi perso come sei nel tuo mondo, ti sei costruito un involucro, e non permetti a nessuno di entrare L'indifferenza, è la tua indifferenza che mi ha fatto perdere la voglia di vivere." Sospira:


  "Ho cercato di capirti,Mel, tu lavori, e quando sei in casa hai bisogno di rilassarti; ma perché non farlo parlando con me o giocando con i tuoi figli?"


  Io non capisco, mi sembra tutto talmente irreale, cerco di intervenire: "Vi voglio bene, siete tutta la mia vita!"


  "L'amore si dimostra,Mel, non è scontato, non deve essere scontato, va rinnovato giorno dopo giorno altrimenti muore."


  "Non mi vuoi più bene?" Dico, e la mia voce trema.


  "La sua voce è debole, sottile, mi ferisce l'anima:


  "Voglio essere sincera con te, un tempo ti amavo di un amore assoluto, unico; ora non è più così,sono molto più realista."


  Questo mi fa male,mi fa molto male; mi coglie del tutto impreparato. Io ero sicuro di lei, del suo amore. È vero ha ragione Helen, ho dato tutto per scontato, ho peccato di presunzione, e per questo sto ora perdendo l'unica persona che mi abbia mai amato.


  Helen sta piangendo, i suoi singhiozzi mi feriscono le orecchie, Helen sta piangendo...sta piangendo...per colpa mia...


  Mi sveglio di soprassalto gli occhi sbarrati nel buio. Qualcuno sta veramente singhiozzando, accendo una lampada, giro intorno lo sguardo e la vedo, cerca protezione accanto ad un mobile. Stupito mi avvicino e lei comincia ad urlare:


  "No, il gas mi... mi sta soffocando, no vi prego non uccidetemi così... non così..."


  Mi avvicino tendendo una mano: "Non ti voglio fare del male, vieni ti voglio aiutare."


  Trema:" Tu sei uno di loro, cosa volete ancora da me? Vi siete presi tutto, uccidetemi pure ma non con il gas,vi prego, non così..."


  Cerco di essere rassicurante:" Ti prego, credimi, non voglio farti del male. Il mio nome è Mel."


  Alza il viso, mi guarda, forse l'ho convinta, i suoi occhi si posano sulla mia mano tesa, la prende.


  Adesso è lei a tendermi l'altra mano, qualcosa mi colpisce, sul suo braccio nella parte interna c'è un numero tatuato. La guardo meglio, con più attenzione, non voglio sbagliarmi. È nuda, completamente, magra da far paura, ha i capelli tagliati cortissimi e in malo modo, certo non è opera di un parrucchiere!


  Posso ancora sbagliarmi, Dio, fa che mi sbagli!


  Con voce tremante le chiedo:


  "Come ti chiami?" Mi risponde con un filo di voce:


  "Helga"


  Solo in quel momento mi rendo conto che lei ha parlato in una lingua straniera e che io le ho risposto nella mia lingua, tuttavia ci siamo capiti lo stesso.


  È un po' rassicurata:


  "Non sei tedesco?" Scuoto la testa, è persino inutile farle la mia domanda, sono certo di quel che risponderà, ma devo andare avanti.


  Deglutisco:" Helga, sei ebrea, vero?"


  Piangendo, abbassa la testa, è un pianto sommesso, di chi ancora non riesce a capacitarsi, di chi non capisce perché il solo fatto di essere ebreo debba comportare così tanti dolori. Lentamente, senza parlare, la stringo a me. Patrick entra in quel momento, rimane ammutolito sulla porta a guardare. Helga ha l'impulso di scappare via, la trattengo:


  "È un mio amico, stai tranquilla, va tutto bene, nessuno ti farà più del male."


  Mi rivolgo a Patrick che ancora ci guarda stupito:


  "Questa è Helga. È ebrea. Temo che venga da un campo di concentramento."


  Mi stacco da lei, le porgo un lenzuolo, si copre e si mette seduta, è molto più tranquilla ora. Faccio cenno a Patrick di avvicinarsi, ci sediamo accanto a lei.


  "Helga, in che anno siamo?"


  Mi guarda stupefatta:


  "Nel 1944"


  "E dove siamo?" Smarrita si guarda intorno:


  "Non so, non so dove mi trovo adesso, ma fino a pochi minuti fa ero ad Auschwitz..."


  "Nel campo di concentramento di Auschwitz?"


  "Si."


  Il solo ricordo la fa scoppiare a piangere:


  "Ero nella camera a gas, mi stavano uccidendo..." Si ferma un attimo, poi riprende:


  "Stavo soffocando, urlavo e sentivo urlare le mie compagne, poi non ho sentito più niente e quando sono tornata in me stavo ancora soffocando, ma ero in un altro posto. Dove mi trovo? Cosa mi è successo?"


  Sospiro, è difficile da spiegare, tuttavia ci devo provare:


  "Vedi Helga, neanche noi sappiamo cosa sia questo posto, l'unica cosa certa è che noi, ognuno di noi è stato prelevato da un'epoca, da un tempo diverso. Tu vieni dal 1944, io dal 2300 e Patrick dal 3010. Poi c'è Irina che ha solo sei anni e viene dal 3416...". Volutamente faccio una pausa per darle tempo di capire cosa ho detto. Ha capito benissimo, i suoi occhi hanno un guizzo:


  "Allora voi sapete cosa è successo dopo, come è andata a finire..."


  La capisco al volo: "È andata a finire bene, i tedeschi e i loro alleati hanno perso la guerra, quel folle omicida di Hitler si è tolto la vita e la Germania è stata divisa e poi nel corso degli anni di nuovo riunificata. Si è saputo tutto delle atrocità commesse. Molti dirigenti del partito nazista sono stati processati, molti si sono dileguati. Ti assicuro che il mondo ha saputo l'orrore che avete dovuto subire e non ha perdonato. Era impossibile farlo."


  China la testa in silenzio e piange, con dignità, sommessamente. Forse sta pensando a tutti i suoi cari, morti, per che cosa?


  Patrick si fa avanti, l'abbraccia, la consola. È la prima volta che lo vedo così coinvolto. Sono certo che anche lui deve avere molto sofferto, non ne ha mai parlato, ma io l'ho intuito. Non so ancora il motivo, aspetto sempre che abbia voglia di confidarsi con me.


  Esco per andare a trovare dei vestiti per Helga.


  Che meraviglia! In questa casa c'è ogni cosa di cui possiamo avere bisogno. Per le scale incontro Irina:


  "Sei sola?" dico "I tuoi amici sono andati via?" Annuisce seria:


  "Sai, mi hanno detto che stanno sempre con me, anche quando io dormo, perciò ogni tanto hanno bisogno di riposare, e allora ritornano nel loro regno, il Bianconiglio ha sempre un mucchio di cose da fare, e Alice sta ancora cercando di entrare nelle grazie della Regina."


  La interrompo ridendo:" E il cappellaio matto cos'ha di tanto urgente da fare?"


  Lei ride felice:


  "Oh lui! Ha tanti di quei non compleanni da festeggiare!"


  La prendo per mano: "Allora se sei libera accompagnami su, è arrivata un'altra persona."


  Mi guarda incuriosita:


  "Chi è? Un'altra bambina?"


  "No." Rispondo guardandola di sottecchi. È delusa, si vede dall'espressione del suo faccino.


  Entriamo, Patrick ed Helga stanno parlando, lei si è calmata, sorride quando ci vede entrare. I suoi occhi si posano su Irina:


  "Vieni qui tesoro, fatti vedere. Come sei carina! Quanti anni hai?"


  Irina le sorride, sono soddisfatto. Forse con il tempo troverà in Helga una madre.


  Li lascio lì nella stanza, formano un bel quadretto familiare, e forse con il tempo sarà così, se riusciranno ad amarsi scompariranno i fantasmi del passato e saranno liberi di iniziare una nuova vita. Forse è proprio questa la prova a cui ci stanno sottoponendo. Siamo in fase di adattamento, chi si troverà bene avrà una compagna o un compagno e potrà vivere una vita felice.


  Ma io non voglio dimenticare i miei fantasmi, li voglio tutti qui con me, non sono un animale che possa vivere bene in cattività, io!


  - Avete capito bene, con me non vi riuscirà! -


  - Ho urlato le ultime parole con rabbia, non so a chi, non so a che cosa, ma se qualcuno ci ha portati in questo posto, sicuramente mi avrà sentito.


  Mi sento molto meglio, ho tirato fuori tutto quello che avevo in me, almeno adesso, chiunque ci sia qui, è avvisato delle mie intenzioni. Io voglio lottare e lotterò per non rimanere.




  In cucina vedo la solita scenetta familiare che mi viene propinata per tenermi buono: Rebecca sgambetta nel suo seggiolino ed ogni tanto emette uno dei suoi gridolini. David sta disegnando, Helen prepara la cena, se fosse reale mi sentirei in pace con me stesso, ma non è reale, ed io voglio andare via.


  Helen si volta di scatto, mi guarda:


  "Perché ce l'hai con me, e con i bambini?"


  Mi fermo di botto, colpito:


  "Non è vero, stai sbagliando, io vi amo."


  Lei scuote la testa:


  "Non barare, non ci ami. Tu ami solo la tua tranquillità, le tue cose, il tuo tran-tran quotidiano. A me tutto questo non basta. Per me vivere non è così, vivere è fare qualcosa che tu non concepisci nemmeno, è anche alzarsi una mattina presto e decidere di partire noi quattro per una meta ignota. Poi fermarci fare i turisti e tornare la sera stanchi, ma vivi. Mel, vivi, mi hai capito?"


  Sono molto confuso, non so più se sono ancora nel presente in quel mondo umido o sono tornato indietro nel tempo ad una delle tante discussioni con Helen. Mi guardo intorno intontito. No, non sono nel passato, sono nel mio incubo presente, la casa è quella in cui sto con Patrick, Irina, ed ora anche Helga.


  Helen è di nuovo intenta alle sue faccende, la chiamo piano, si gira, mi sorride, non è più quella di prima, è come se non fosse successo niente. Il suo sguardo mi dice che è felice con me, che non ha niente da rimproverarmi, che sono il migliore dei mariti ed anche dei padri. Mi giro e con un singhiozzo corro di sopra in una camera e mi chiudo dentro.




  Patrick non è più lo stesso, l'arrivo di Helga indubbiamente ha prodotto un cambiamento in lui, certamente positivo. Non ha più l'aria spaurita e triste che aveva quando l'ho incontrato per la prima volta. È anche più espansivo, più allegro. Tutto questo nonostante il piccolo Tim non si faccia vedere più da giorni. Siamo soli io e lui seduti sui gradini, una domanda mi brucia dentro:


  "Patrck, dove è andato Tim, perché non è più con noi?"


  Mi guarda sorridendo pacato:


  "Mi sono liberato del suo fantasma."


  Lo guardo senza capire, lui continua a sorridere:


  "È tutta un'illusione, prima non avevo motivazioni per andare avanti, per continuare a vivere, allora è comparso Tim, era lui la mia motivazione. Adesso non ne ho più bisogno, adesso c'è Helga che crede in me, vivrò per lei, lei è reale, non immaginaria. Ho pensato molto a quello che è successo e sono sicuro e mi sono convinto che Tim è vivo, sta bene, probabilmente vive con i suoi nonni che lo seguono meglio di quanto lo seguissi io."


  Fa una pausa poi mi guarda. Ha uno sguardo intenso, gira il viso, guarda in basso:


  "Non sono stato un buon padre per Tim, in fondo è stato meglio così."


  "Sua madre dov'è?"


  Lui continua a guardare in basso:


  "Morta, quando Tim era molto piccolo, non se la ricordava neanche più, del resto non ha lasciato nulla per cui ricordarsi di lei."


  Sento che è giunto il momento, ha voglia di aprirsi, di parlare della sua vita, da quel che ho capito non deve essere stata piacevole.


  "Cosa ti è successo? Parlane, dopo ti sentirai meglio, non continuare a tenerti tutto dentro."


  Senza parlare semplicemente sposta il collo della sua camicia e mi indica qualcosa. Mi avvicino per vedere meglio. Il suo collo è pieno di cicatrici. Lo guardo senza capire, lui con un sospiro riprende a parlare:


  "Ai tuoi tempi i tossicomani dove si iniettavano la droga? Nelle braccia vero?"


  Annuisco, cominciando a capire, lui prosegue:


  "Nel mio tempo invece qui."


  Appoggia la mano sulle sue cicatrici e fa scorrere un dito a lungo su di esse, mi sembra quasi con rimpianto.


  "Adesso sai quale era la mia vita passata, ma non è sempre andata così."


  Si allunga con le braccia sotto il capo e si perde nel fiume dei suoi ricordi:


  "Ho avuto un'infanzia normale e felice. I miei genitori erano in gamba, sensibili ed intelligenti. Mi hanno insegnato fin da piccolo ad amare e rispettare valori come la libertà, la giustizia. Tutto filava liscio, io andavo a scuola, i miei erano molto soddisfatti e orgogliosi. All'università cominciai ad occuparmi di politica. In tempi normali non ci sarebbe stato nulla di male, ma devi sapere che la nostra nazione da qualche anno non era più una coalizione di Stati democratici, ogni stato decideva indipendentemente la propria forma di governo. Alcuni erano rimasti Stati in cui il rispetto delle persone, dei loro diritti erano al primo posto, altri, come il mio, erano divenuti Stati di polizia, in cui a governare era un corpo di polizia molto forte ed organizzato. Ora in questa situazione, io mi sono trovato a capo di una piccola opposizione, che in maniera civile e democratica faceva sentire la propria voce. Questo non andava, io dovevo essere tolto di mezzo. Ma perché farmi diventare un eroe uccidendomi? Sarebbe stato controproducente. Bisognava infangarmi, farmi toccare il fondo in modo da poter dire poi:" Ecco chi era il vostro capo, ecco chi seguivate ciecamente, era solo un povero drogato."


  Patrick si tira su di scatto mi guarda, ha gli occhi lucidi:


  "Avrei preferito essere imprigionato, torturato, tu non sai cosa ero diventato, quando ero lucido, mi facevo schifo, avevo perso tutto e tutto avrei fatto per procurarmi quella roba."


  Lo interrompo:


  "Ma come, come ci sei potuto cadere? Una persona come te, un uomo intelligente, sensibile..."


  Mi ferma con un cenno della mano:


  "È stato facile, ti assicuro che è stato molto facile, è bastato farmi conoscere Kylia..."


  Si rimette giù e chiude gli occhi:


  "Kylia era la madre di Tim, è entrata un giorno nel mio gruppo e per me è cambiato tutto, è stata la fine. Sono andato a vivere con lei, non riuscivo a lasciarla neanche solo per un minuto. Sono caduto nella sua trappola e quando me ne sono reso conto era ormai troppo tardi. Ho saputo la verità quando stava ormai per morire distrutta dal K-501 la nostra droga.


  Mi ha raccontato tutto, mi ha chiesto di perdonarla. Si certo l'ho perdonata, lei non c'entrava niente, era solo una povera sbandata a cui avevano promesso la cancellazione di tutti i suoi reati e droga a volontà se mi avesse fatto entrare nel giro. In quel momento potevo capirla, avrei venduto anche io madre e padre e anche mio figlio per un po' di quella roba..."


  Lo interrompo:


  "Chi era stato a prometterle tutte quelle cose?"


  "Personalità di spicco del governo. Avevano trovato il modo per togliermi di mezzo e purtroppo non solo me, molti del mio gruppo hanno fatto la mia stessa fine." Sospira a lungo, poi girandosi verso di me dice:


  "È stato un inferno Mel, un vero inferno! Tutto questo è nulla in confronto a ciò che ho dovuto passare."


  Tace, guardando un punto lontano. Adesso capisco, adesso capisco tutto, ecco perché per lui è preferibile rimanere qui, in questo mondo illusorio, perché finalmente si è liberato della sua ossessione, ha ritrovato la voglia di vivere, di vivere accanto a qualcuno e per qualcuno. Lo lascio perso nei suoi pensieri, non prima di avergli stretto una spalla, non batte ciglio, ma appoggia una mano sulla mia, sa benissimo quanto gli sono vicino e sento che me ne è grato. Rientro in casa e sulla porta incontro Helga, non è più l'essere impaurito di qualche tempo fa. Ha ritrovato la dignità e la stima in sé stessa e negli altri.


  Mi vergogno di me stesso, perché per un attimo ho sentito di invidiare lei e Patrick, è solo un attimo, mi riprendo, so che la colpa è mia, io non ho chiuso con il mio passato e per questo sono costretto a convivere con i miei fantasmi. Sono lì sono tutti lì, mi aspettano per tormentarmi. Perché mai non mi riesce di liberarmi di loro?




  


  Irina sta giocando nella sua stanza, entro e mi siedo su una poltrona, sono sicuro che la sua spontaneità, la sua freschezza riusciranno a farmi star meglio. È felice Irina, lo si vede dall'espressione del viso. Mi dispiace doverla tormentare ancora, ma qualcosa mi sfugge, devo farle delle domande, io devo capire perché ci troviamo in questo posto, quale è il filo comune che ci lega l'uno all'altra.


  "Irina, dimmi una cosa, stavi proprio male all'istituto?"


  Si ferma un attimo stupita, poi riprendendo a giocare mi dice:


  "Sto molto meglio qui, ci siete voi con me." Insisto:


  "Anche all'Istituto non eri sola vero?"


  Scuote la testa:


  "No, ma nessuno mi amava come mi amate voi."


  Sono intenerito, sto per abbandonare il mio interrogatorio quando lei prosegue:


  "E poi da quando sono qui non ho più quella tosse." " Tosse? Quale tosse Irina? Quando sei arrivata mi hai detto che stavi bene e che nessuno all'Istituto era ammalato!"


  "È vero, l'ho detto perché non stavo sempre male, ma a volte mi svegliavo la notte, non riuscivo più a respirare e allora arrivava il dottore di corsa, e mi faceva stare meglio " Sorride felice:


  "Da quando sto qui non ho più la tosse, non ho più niente."


  Tranquilla si rimette a giocare. Rimango inebetito, un'ultima cosa, devo chiedere un'ultima cosa:


  "Irina ti ricordi quando sei arrivata qui? Mi hai detto che eri nel tuo letto all'Istituto?"


  Lei fa cenno di si


  "Ti ricordi se prima di trovarti qui, quando eri ancora nel tuo letto, avevi la tosse? Forse non riuscivi a respirare?"


  Si ferma, sta pensando, poi s'illumina:


  "Si è vero, hai ragione tu. Adesso ricordo, mi sono svegliata perché mi sentivo male e poi, pouf! Mi sono trovata qui."


  Ride contenta, ripetendo:


  "È stata una magia, è stata una magia..." Esco dalla stanza, ho la testa che mi scoppia, una ridda di pensieri: Irina stava soffocando e si è trovata qui, Helga stava morendo per le esalazioni del gas e si è trovata qui. Ci deve essere un legame tra questo posto e le persone che stanno per morire. Ma io,Patrick e Lupo non eravamo in pericolo di vita. O forse sì?


  Helen mi sbarra la strada:


  "Ti ho dato tempo Mel, tutto il tempo che volevi, purtroppo non è successo niente, non è cambiato niente."


  Mi guarda con aria greve:


  "Ho deciso di andarmene, ho diritto ad avere una vita serena, felice, accanto ad un uomo che si occupi di me."


  La sua voce si fa più lamentosa:


  "Ti prego di capire e di non odiarmi. Manderò qualcuno a prendere le mie cose."


  Il mio corpo è un involucro vuoto, io non sono lì dentro, sono altrove, da lontano la sento ancora dire:


  "Mel, per i bambini non c'è alcun problema, potrai vederli quando vorrai..."


  Helen mi aveva lasciato, ecco perché quando era comparsa in questo mondo, affettuosa e innamorata, mi era sembrata irreale, falsa, ancora non sapevo esattamente perché, ora lo so, Helen mi aveva lasciato. Dove avevo sbagliato? Il mio Lupo mi guarda con affetto, lo accarezzo:


  "Allora, amico mio, anche tu stavi per morire?" abbaia festoso. Mi ama ancora, ma ultimamente sta sempre attaccato a Irina, la protegge, la coccola, vive per lei. È il mio destino, evidentemente devo essere abbandonato da chi amo.


  Ho preso una decisione, devo andare via. So già che andrò da solo, lascerò un biglietto a Patrick, non voglio turbare oltre la sua felicità, ma prima devo sapere un'ultima cosa.


  "Patrick!" Lui è seduto fuori, trasale quando lo chiamo, si gira e mi sorride:


  "Patrick, quale è il tuo primo ricordo in questo mondo?"


  Mi guarda sorpreso, smarrito:


  "Non lo so Mel, mi sembra di ricordare mio figlio ammalato e poi la sua morte, ma il primo ricordo non so...è tutto confuso...".


  Insisto:


  "E il tuo ultimo ricordo prima della comparsa della nube?"


  Si sforza di ricordare, chiude gli occhi:


  "Credo... che mi stavo facendo..."


  Vede il mio sguardo attonito:


  "Sì...mi stavo iniettando una dose. Sì, questo è l'ultimo ricordo che ho precedente alla malattia di Tim"


  "Ti sei mai sentito male dopo esserti drogato Patrick?"


  "Stai parlando di overdose?"


  Annuisco lentamente.


  "No..io...credo..non ricordo..." Poi impallidisce:" Si, è molto confuso, non ricordo... ricordo che non avevo ancora finito quando mi sono sentito male, quando un velo nero mi è sceso sugli occhi."


  Continuo io:


  "Poi ti sei risvegliato ed eri qui, e c'era la nube e tuo figlio era malato etc etc "


  "Sì, sì, credo sia andata così."


  Mi affloscio:


  "È andata così anche ad Irina. Lei soffriva probabilmente di crisi asmatiche e durante una di queste è morta e si è ritrovata qui."


  Mi interrompe:


  "Un momento, stai dicendo che siamo tutti morti?" scuoto la testa:


  "Non lo so, non lo so, non so più cosa pensare, tutto questo è valido per te, per Helga e per Irina, ma io non ricordo di essere morto e per Lupo non lo posso provare."


  Lui si guarda intorno:


  "Cos'è questo? Il posto dove si va a finire dopo la morte?"


  Lo guardo tristemente:" Dovrebbe essere molto più popolato, non credi?"


  "E allora che cos'è?"


  "Non lo so. Tanto vale dirtelo Patrick, io ho deciso di andare via. Da solo."


  Continuo ignorando le sue proteste:


  "Da solo, andrò da solo. voi qui siete una famiglia. Io sono di troppo. Ho deciso Patrick, poi tornerò, ma prima devo riuscire a capire cosa è successo, dove mi trovo".




  Cammino, cammino e guardo il sole ridotto ad una macchia arancione priva di calore, sono di nuovo solo ed ancora una volta mi interrogo sul perché di tutto questo, voglio capire, deve pure esserci una spiegazione. Lupo non mi ha sentito andare via, meglio così, è rimasto con Irina, anche lui ha una famiglia ora. Mi volto, dietro di me camminano Helen con Rebecca in braccio e David che corre gioioso.


  Sono stanco di tutto questo, non mi lasceranno mai dunque?


  Sono arrivato, ho finalmente raggiunto la mia meta. Ne so quanto prima, so solo che ho raggiunto il limite del mio mondo. Lo sto toccando questo limite, è davanti a me, è sopra di me, mi avvolge, mi siedo sconsolato, Helen e i bambini sono scomparsi. Finalmente sono solo con i miei pensieri. Adesso dovrò fare i conti con il mio passato, quanto sono stato egoista, cieco ed a volte anche crudele! Adesso ho capito, Helen aveva ragione in tutto, non mi sono mai preoccupato degli altri, di quali fossero i loro sentimenti. Adesso ho capito, adesso che è tardi, un urlo mi sale dal petto. - Voglio tornare indietro, fatemi tornare, sarà tutto diverso, adesso ho capito! -


  Improvvisamente sento che qualche cosa è mutata, non avverto più la presenza invisibile della barriera.


  Sono intontito, mi alzo, cammino per il sentiero, in fondo intravedo qualcosa. Cos'è? Non riesco a mettere bene a fuoco. Che cos'è? È un letto e qualcuno vi è adagiato sopra. Mi avvicino, non so, ma ho una strana sensazione, so chi c'è in quel letto.


  Perché, perché Dio mio, perché sono in quel letto e qui nello stesso tempo? Guardo il mio corpo esanime, gli occhi mi cadono sulle bende che ho ai polsi, stupito alzo le braccia e i miei occhi indugiano sulle cicatrici e all'improvviso tutto mi esplode dentro, ricordo, adesso ricordo:- Sono disperato, Helen mi ha lasciato, non posso vivere senza di lei, meglio farla finita...finita.."


  La lama si appoggia sulla pelle e incide, va in profondità, si macchia del mio sangue. Morire, voglio morire...


  Non sento più niente, mi sento risucchiato nel corpo esanime. Non so cosa stia accadendo intorno a me.


  Sento solo parlare


  Non è una lingua che conosco, ma capisco cosa stanno dicendo:


  "È difficile, amico mio, con questi terrestri è molto difficile. Onestamente non credevo che fossero organismi così complessi, capaci di sentimenti così elevati. Lo avessi saputo prima, non avrei neanche provato a portarli qui."


  "Non te ne fare un cruccio, Nari, noi non volevamo fare del male a nessuno. Stavano morendo quando li abbiamo portati qui, li abbiamo salvati da una sorte non proprio benevola. Ci serviva una rappresentanza delle creature terrestri e pensavamo che nessuno meglio di loro potesse servire allo scopo. Abbiamo preso esemplari che ci sembravano rappresentativi di una epoca Mel incarnava in pieno lo spirito del suo tempo pieno di comodità di benessere ma anche di aridità d'animo. Lo abbiamo fatto incontrare con Patrick, Helga e Irina, tre umani che avevano molto sofferto e anche loro erano figli dei loro tempi.: Patrick distrutto dalla sete di potere di altri uomini, la piccola Irina figlia di un tempo in cui valori come la maternità non avevano più alcun significato e un bambino diventava una cosa da identificare con quella data impressa dietro l'orecchio ; e infine Helga vittima tra le vittime che aveva dentro di sé tanto amore per la vita da sconfiggere la morte. La ricerca doveva comprendere anche altre epoche, ed altri sarebbero stati prelevati. Avremmo raccolto su questo mondo esemplari terrestri,ognuno proveniente da un'epoca, ognuno con una storia diversa e con un bagaglio di esperienze diverse. L'esperimento consisteva proprio in questo, sarebbero stati in grado esemplari siffatti di relazionare tra loro? Sarebbero gli errori dell'uno serviti all'altro? Ancora non possiamo dirlo è troppo presto, e troppo pochi sono gli esemplari a nostra disposizione. Ne dovremo portare qui altri, e non commettere più gli sbagli fatti. È vero, inizialmente, siamo dovuti andare a tentativi, prima abbiamo creato l'illusione di una catastrofe per far sì che trovassero naturale staccarsi dai propri cari, ma questo come abbiamo visto li rendeva infelici. E noi non vogliamo che siano infelici vero?


  Siamo dovuti ricorrere ancora una volta all'illusione, per non farli sentire soli, abbiamo ricreato le figure dei loro cari. Ma anche questo non andava bene. Si sono accorti dell'inganno. Con l'arrivo di Helga e della bambina le cose sono andate meglio.".


  "Sinceramente si, ma quel Mel era ancora infelice, lui voleva la sua famiglia, non dei surrogati, voleva avere un'altra opportunità, e noi gliela abbiamo data, giusto? Lo abbiamo rispedito indietro. Spero che sappia approfittare della fortuna che ha avuto."




  Fortuna che ha avuto...fortuna... fortuna


  Sto molto male, riesco a farfugliare solo questa parola, fortuna...fortuna. Posso ricominciare, hanno detto che mi hanno rimandato indietro, posso riparare. Posso tentare di ricucire il rapporto con Helen. Forse ancora non è troppo tardi.


  Spalanco gli occhi, sto soffrendo molto, ma Helen è accanto a me, mi sorride, mi abbraccia e mi mormora:


  "Matto, sei tutto matto, perché hai fatto una cosa del genere, perché?..."


  Adesso non sorride più, piange:


  "Non mi fare stare più così in ansia, mai più, hai capito mai più.! "


  "Ti voglio bene."


  Riesco solo a dire queste due parole, ho sonno sono stanco, mi devo riposare. Chiudo gli occhi. Un ultimo pensiero:


  - Grazie, chiunque voi siate, grazie. -
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